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N E - qiùs igitur uimquam parva fajìidiat 
Grammaùces E l emerita : 7 Vo», quia ma- 
gna fit opera confonantes a vocaJibus dijcernere y 
ipfafque, infemivocalium numerum , mutarttmque , 
par tiri; J'ed , quia interiora veìut S acri hujus ade- 
Untibus , apparebit multa rerum \ubtilitas , qua 
non modo antere ingenia puerilia , /tv/ exercere 
altijfimam quoque eruditionem , ac jcientiampoj- 
fit. M. Faby Quintil. Inft. Orat. I. i. c. 4. 
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ALL’ ILLUST. SIG. 

Il Signor Conte 

CARLO DI RICHECOURT 

Cavaliere dell’ Ordine di S. Stefano, 



Il Canonico Francesco Maria Salv adori 
Rettore del Seminario di Pi*a . 



Uefto piccolo Libro prefen- 
to umilmente a Voi , Sig, 
Conte, e, nel prefentarvelo, non miro già 
a farvi un dono , . che troppo al prefente 
grado voftro farebbe iproporzionatoj e di- 

fugua- 
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(uguale, e da meno: miro anzi a foddisfar- 
vi pure alla fine di un credito, del quale 
tanto prima da me Vi fi doveva il paga- 
mento : che efeguito avrei certo più oppor- 
tunamente, ed a tempo, fe le cure a Voi no- 
te del mio Impiego non mi aveflero indi- 
fpenfabilmente obbligalo a ritardarlo. Egli 
è dalla fine deli’ Anno 1738. principio del 
nono dell’Età Vofira, che dir fi può, eh’ 
io ve ne fia tenuto, cioè, da quell’ Anno, 
in cui a S. E. il Sig. Conte Vollro Padre 
piacque di prefio me collocarvi nel Semina- 
rio di Pila, dove il loggiorno Voi conti- 
nuafte poi per gli Anni nove confecutivi ,* 
fino ad avere interamente compiti non più 
in efio i minori vofiri Studj , che i maggio- 
ri in quella celebratifiìma Univerfità, che 
ne rammenta tuttavia con piacere il profit- 
to, e ne propone all’ imitazione 1’ efempio. 
Indi cominciò ad appartenervi, e a dover- 
vifi quella produzione, perchè jndi. il deter- 
minativo ebbi unicamente da Voi di darle 
1’ eflere f ..... 

, . Imperocché, prima che io godelfi il 
pregio ui aver Voi per Difcepolo* intro- 
dotto 
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dotto nelle Scuole noftre fi era certamente 
da me l’ ufo di quelle Iliituzioni: ma, an- 
zi che fe ne delle tutto folo,e da fe, e rac- 
comandato alla carta il Siltema, il Siftema 
ne fpiegava la viva voce , e fulla traccia di 
alcuna delle Gramatiche, che anno corfo 
nel più delle Scuole, fe ne conduceva, e 
alla diverfità delle Cladì degl’ Iniziandi , fe 
ne accomodava proporzionatamente la Ipie- 
gazione. Perocché, elTendo quella indiriz- 
zata a Soggetti, che, prima di elTere am* 
medi fra noi, lludiato più, o meno aveva- 
no già la Gramatica altrove, ragion vole- 
va, che lì fervide qui al fatto, e che fu que- 
llo contando, e non altramente, ragionato 
lì facede loro vedere quel più , che ne fa- 
pevano già di pofitivo : al qual line , il mez- 
zo della viva voce, maneggiato col metodo 
predetto, io credei femprc, che da preferir 
l'ode a qualunque fcritto Trattato, e que- 
llo, per la difficoltà di acconciarne a tutti i 
talenti la compofizione , e la dettatura sì 
fattamente , che ufo far profittevolmente fe 
ne potè Ife dagli eccellenti , e da i mediocri: 
che però, nulla ne aveva io fcritto, febben 

con- 
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confortato più volte , e da più parti a far- 
lo» e a i Riftretti foliti farli dopo le confe- 
renze da i più lludiolì, fi riduceva allora 
quel più , che ne appariva . 

A Voi , Sig. Conte , che non folamente 
eravate fulla foglia di quello Studio, ma 
che dalla Lorena venuto recentemente in 
Tofcana, la perizia non ne avevate ancora 
adequata della Lingua , io ne dettai la pri- 
ma volta un Compendio, Voi, folle il pri- 
mo a fcriverne il difegno . E quale , nello 
fpirito de’ Giovani Cavalieri allor Condi- 
lcepoli vollri, rifvegliò in feguito compia- 
cenza, ed emulazione o la facilità, e l’age- 
volezza, colla quale le apprendale j o l’at- 
titudine, e la dedrezza, che alle fpecula- 
zioni , e a i difeorlì più fottilmente ragio- 
nati, ne rilevalle 5 o la rimollranza , che , fra 
le molt’ altre ne delle, non più, nell’ impa- 
rar Voi prima, in una età tanto acerba» 
quanto, nell’efporre indi da Maellro ad al- 
trui, fecondo lo llile praticato fra noi, gli 
Elementi della Geometrìa , nella quale tant’ 
oltre avanzato avete poi adulto i progredì ! 

In 
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In quanto a me, è il vero, che il ti- 
more, e il dubbio, che, dal dare a quelle 
ìftituzioni figura , e forma di Trattato , 
lungi tenuto mi aveva fin’ allora, tutto al- 
lora dall’efempio voftro fi dileguò, e che 
nel pendere , e nella rifoluzione del darglie- 
la m’ inducette fol Voi, che il Siftema sì 
bene ne apprendere ancor tenero; che an- 
cor tenero alla prefenza di Perfonaggj per 
ogni conto ragguardevolilfimi, ne rendette 
ragione; che col frutto, e col profitto vo- 
lito ne convinccftc dell’ utilità della .prati- 
ca ; che finalmente le aggradifte tanto, e 
tanto avete poi continuato ad averle in pre- 
gio, che la prima Logica voftra, la vottra 
prima Metafifica, all’ occafione di parlar- 
ne , graziofamente le nominate,. 

Le quali cofeeflendo così, io fono ben 
contento di dare a Voi, Sig. Conte ,-in 
quest’ Operetta , qualunque fia , ciò che 
credo per me , che vi fi debba , nè temo, 
che intempettivo, e inopportuno fia per ap- 
parirvi, or eh’ è finito, un Lavoro, che sì 
v’ interelsò foltanto incominciato , benché 
altronde, con quella Torta di Letteratura, 

B e di 
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e di Dottrina, onde fi pafce ora variamen- 
te, e doviziofamente Ja Mente Voftra, mal 
fi confaccia: mi lufingo anzi, che ficcome 
i lunghi voftri terrefiri, e marittimi Viag- 
gi di tanto in tanto Voi ripigliate, e con 
diletto li riandate da capo, in quelle Car- 
te, adequali folete raccomandarne , nel far- 
li, la defcrizione, così alcun piacere fiate 
altresì per rifentire , nel rivedere ora le 
Molle, onde il Corlo aneli’ elio ben lungo 
de’ vollri Studj ebbe il principio , e che 
quindi, anche più di favore, e di grazia fia 
prelfo Voi per incontrare quello Libretto, 
che ve le mollra. 

Quella fiducia medefima è quella, che 
nel pendere mi tiene, e nel difegno di prc- 
fentarvi, quando che fia, le Rettoriche, e 
le Morali mie Illituzioni, nate anch’ effe 
in origine da Voi, feppure, in un Abito 
al Pubblico più convenevole , ozio avrò mai 
da mutar loro il domellico, che ora troppo 
alla familiare le rivede . 

Intanto in quello faggio de’ puerili 
Studj vollri ricevete, o Sig. Conte, un 
nuovo atto del mio olfequio, piccolo cer- 
ta- 
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tamente, e di niun pregio, ma, che, per 
quello appunto, più darà di rifalto al Si- 
gnori gradimento, che io ne imploro, e ne 
alpetto da quella rara voltra amorevolez- 
za , della quale ogni dì più efpreffi vi 
compiacete di continuarmi, e farmi godere 
gli effetti : e a Voi fenz’ altro più con 
umile devoto fentimento, al folito mi rac- 
comando . 

Dal Seminano di Tifa il dì primo di Giu - 
gno 1 75 z. 
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INTRODUZIONE. 

I. 

A Dequata di alcuna Lingua , e fia ella 
qual più fi vuole, non fi ha 1’ idea, fe 
1‘ idea non fi ha e di ciò , che ella ha, 
a comune con tutte 1’ altre , e di ciò* 
che, a differenza dell’ altre, ella ha di 
particolare , e di Tuo . Imperocché difeonvengono 
certamente fra effe loro nell’ cfterne particolari fat- 
tezze , per così dirle , le Lingue : convengono però 
tutte del pari ne’ generali intrinfeci principi del 
Parlare , perchè una, e la medefima è in tutti, la na- 
turai forgente, onde derivano . Come poi la Grama- 
tica univerfale è quella , che li rileva , e che 1’ oh-; 
bjetto fe ne fa, e la materia, così da quella Maeffra 
pomune del Parlare il difegno , e i confini , e le_» 
divifioni , e il metodo ripeter deve ogni altra Gra-; 
niatica , che le Illituzioni ne dà di alcuna Lingua , 
vale a dire , che la via prefo ha a moftrarne, che al 
doppio fine premeffò ne feorge . Quello è il metodo , 
che la ragione preferive in univerfale alle Grama- 
tiche, e che, fe ufare fi deve da tutte , ritenere an- 
che più religiofamcnte fi vuole , c praticare nella 
Latina . Imperocché , fra le Lingue , la Latina è 
quella, che dall’ onella Gente lludiafi la prima, e la 
prima fi lludia , non tanto per intendere una Lin- 
gua , che la Lingua dir fi può della Religione, e de? 
Dotti , quanto per iniziarli nel Siftenaa dejla Grama- 
tica univerfale , che ne prepari ad apprendere altre 
Lingue; giacché ad efla fe ne riduce una buona 
parte dello Studio di tutte . Ma invano egli fi fpere- 

rebbe 
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rcbbe quello frutto dalle gramaticali latine Iftituzio- 
ni , fe la Storia non unissero inlieme come di quel 
più , che la Lingua latina ha di proprio, cosi di quel 
più, che comune è ad ella, e a tutte l’ altre: ficchè 
lì defin iflero, a cagion di efempio, e Nomi, e Verbi, 
per accen nar qui folamente ciò , che balla , e a i No- 
mi, e ai Verbi non delle Lingue tutte in generale, 
ma della fola latina in particolare ne convenilfe la_» 
definizione. Or per quella ragione, fulla traccia della 
Gramatica univerfale , ho io formato non più una 
Gramatica, che il Difegno di una Gramatica latina. 
I comuni Canoni di quella applicati a quella , in pri- 
mo luogo, toltale quella infinità, per cui riufeir fuole 
fi odiofa, le determinano ad evidenza i Confini: in 
fecondo ne riducono ad un piccolo numero le maf- 
fime, e quelle quanto chiare, altrettanto collanti , 
perchè univerfali , e rilevate non dagli accidenti 
ellrinfeci delle Parole, che fono varj, ma dalla fem- 
pre ferma natura delle cofe.alle quali le Parole fic- 
come fegni iftituiti a lignificarle, fi riferifeono: per 
ultimo tal connelfione , e catena, e rapporto ne in- 
ducono nelle parti , che dalla prima all’ ultima fi con- 
feguono tutte , ficchè rilevare adequatamele non fc 
ne può, fc non fe, conofciutele tutte, il Alterna. 

I I. 

Ho detto, che non una Gramatica Latina mi fo- 
no propollo di fare, ma di delincarne foltanto il Di- 
fegno: non perchè trafeurata io abbia alcuna cofa di 
quelle onde ne rifulta, e ne colla il filtema: ma per- 
chè anzi che (tenderne un corfo agl’iniziandi in un 
Libretto manuale per 1' ufo quotidiano delle Scuole, 
prefo ho a inoltrarlo in altratto , e in quella veduta, 
nella quale precognito Ita bene, che fi abbia da chi 

elfe- 
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edere ad altrui ne voglia » o ne debba il Maeftro : che 
però defcritta non ho folamente la generale Econo- 
mìa della Gramatica, comprefo nella defcrizione ne 
ho altresì la forgente, e il principio» onde ella parte, 
e fi deriva : che è quella doppia relazione , la quale 
palla come fra ’l Parlare, e il Penfare, così fra ’1 Pen- 
iate , e le Cofe, che del Penfare fono l’obbjetto, e 
quindi un Linguaggio ho ufato alcuna volta metafi- 
fico anzi che no, e perchè il più lignificante, e per- 
che alla brevità propoflami il più accomodato. 

Egli non è già per quello , che io non abbia pen- 
nato a far generalmente fervire il mio lavoro anche 
agl’iniziandi alcun poco introdotti, e avanzati in 
quello Studio ; anzi quello è flato il fine, a conseguii é 
il quale, e ho fatto a’rifpettivi luoghi precedere la- 
fpiegazione dell’ allratto Vocabolario, che mi è occor- 
fo di ufare, e ho eletto perpetuamente gli Efempj i 
più comuni ,e più popolari , per i quali fuperfluo ho 
perciò creduto il corredo delle allegazioni, e pred- 
io, e minuto fono flato anche , quafi non dilli, con- 
tro voglia, alle occorrenze o di ridurre alla naturalez- 
za, e alla femplicità ora una, or’ un’ altra delle gra- 
maticali idee , che fono men chiare : o di confermare 
con un Linguaggio il più atto a elfere intefo le maf- 
limc, le qua li da altre forgenti, che dalle folite ho de- 
rivate: o finalmente , di rilevare all’ occafione più, e 
diverfe avvertenze, che aver fi vogliono, a riufcire 
nell’ ciercizio delle vicendevoli Traduzioni delle due 
Lingue, cioè, a rettamente ufare uno de’ più valevoli 
mezzi a bene apprenderle amcndue . 

I I I. 

Accennato ho pure di fopra.edico efprefifamen- 
te qui^ che propofla mi foao diprofeflione la brevità. 

EfTen- 
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Elfendo quefla Ja prima delle leggi, che all’ Opere 
tutte didafcaliche s’impone dal buon fenfo, l’oUcr- 
vanza non poteva io certamente non averne a cuore 
in una gramaticale, alla quale niun altro pregio, fen- 
za di quello, faprebbe forfè fare una raccomandazione, 
che vaglia. Quindi, febben prefenti ho avute, ed in 
copia le cofe, onde ingrandirne, e vario, e adorno 
farne il mio lavoro, pure inoltrerà il fatto, che tanto più 
lungi mi fon tenuto da i divagamenti, quantola facilità 
delle llrade più ne Iufingava a trafcorrervi. Dopo quello, 
nulla dirò del rifecamento da me fatto del fuperfluo : più 
sa efier breve , chi più sa rifecarlo : dirò folo , che come 
fuperfluo ho riguardato tutto ciò, che cltrinfeco è al 
Siflcma da me prefoad ef^orre, e che non ne coflitui- 
fce intimamente 1’ elfenza , benché altronde alcuna 
ragione, e alcun lato di convenienza non manchi di 
avere da riferirfegli . Che fe mi fi opponga , che tale è 
elfo pure in foltanza quel confronto , al quale colla 
Lingua noltra ho pollo di tanto in tanto la Latina, 
replico coerentemente al detto di fopra,chenon era 
poflìbile il prefcindcrne , fe mollrare fe ne volevano 
i caratteri, che nella Gramatica c il luogo di rileva- 
re. Ella è trita la maflìma, che mal fi vede i’ indole, 
e l’aria di alcuna Lingua, che s’impara, fe a veder- 
la , lume col paragone non fa la Lingua , che fi sa : ra- 
gione, che ha anche contribuito a determinarmi a 
icrivere quello Trattato nella Lingua nollra. 

I V. 

Palio ora a rendere la ragione, prima, del meto- 
do, che ho fcguito in quelle Illituzioni: indi di un 
tal criterio, che ne ho creduto necelfario nel lavoro. 

A principiare dal primo, dico, che come fra loro 
Hanno il Penfare,ed il Parlare, così fra elle loro Han- 
no le 
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no le Arti, che del Penfare, e del parlare fono le Mac- 
ere . Come il Penfare prccede.il Parlare confcgue, 
così, allo ftudio dell’ arte del Parlare, premettere fi do- 
vrebbe lo ftudio dell’arte del Penfare; e cosi in fatti 
amerebbero, che fi facefle non pochi Valentuomini 
del miglior fenfo . Ma vano è lo fperarlo: corfo ha, 
ed averà la pratica in contrario , nè io faprei concor- 
rere a riprovarla: perchè, iniziar per una parte fi vo- 
gliono nel Latino i Giovanetti : peri’ altra, quella fòla 
è la pratica, che alla tenera loro età par che convenga. 

Ora , in quello flato , il temperamento, che, fe- 
condo me, fi può prendere, è quello dell’ infegnar 
loro la Gramatica con un metodo, che, coll’ordine 
artificiale, corregga il pervertir , che fi fa, del natu- 
rale : con un metodo, dico , che , alle pofitive regole 
particolari , lume avanti facendo colle ragionate uni. 
verfali, e colla dottrina de’ Segni, la dottrina compo- 
nendo opportunamente delle cole fignificace, nell’ 
atto, che dà le teorìe del Parlare, che ha ragione di 
mezzo, grado a grado, ne difeopra la relazione, che 
il Parlare ha col Penfare, che ha ragione di fine . 

Tale è perciò il metodo, che praticato ho io in 
quelle Illituzioni, non folamente al fine accennato 
di fecondarne l’ infeparabile rapporto, che il Parlare 
ha col Penfare, ma ancora a farsi, che lo ftudio dell’ 
Arte del Parlare fia veramente la ftrada, che gl’ Ini- 
ziandi ne feorga dirittamente, e ne porti allo ftudio 
dell’ Arte del Penfare: ficchè, dal primo, fi rilevi la 
preparazione a fare 1’ altro. 

V. 

Alcun poco più eftefamente fpieghcrò l’altra del- 
le due cofe, che ho fopra propofte. 

A ripigliarla dal fuo principio, come =: latini lo- 
qui =; fecondo Quintiliano, non è il medefimo, che 

C ‘ s gram- 
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tr orammaticè loqui, ~ cosi egli fi ha da concludere, che 
differifeono Iftituzioni , e Studio di Gramatica Lati- 
na, e Iftituzioni, e Studio di Lingua Latina. Or de’ 
Caratteri particolari,a i quali fa Latinità, olia il genio, 
e lo fpirito proprio della Lingua Latina lì vuol ravvi- 
fare , pochi fono quelli, che fi rilevano dalla Grama- 
tica, in paragone di quei più, che rilevar fi debbono, 
ficcome è noto, primo, dallo ftudiare, e dal conofce- 
re ne’ buoni Libri Latini una tal moda del penfare 
alla Latina : fecondo, dal fare di profeflìone fra lo fpi- 
rito della Lingua Latina, e della Volgare , che fi par- 
la, parte a parte, il paragone, a tutti chiarirne i foni- 
mi generi delle differenze, che li diftinguono: terzo, 
da tutte le teorìe, per le quali i Caratteri della Latina 
profaltica, e poetica Elocuzione fi ftabilifcono. Ora, 
a prefeindere da quefti, che alle Iftituzioni gramati- 
cali non appartengono, e a premettere una prepara- 
zione generale all’ intelligenza degli altri, che collo 
lludio delle medefiir.e fono connetti. 

Dico io primieramente, che la diverfità delle Mo- 
de del Parlare , che negli antichi Scrittori Latini s’ in- 
contra , troppo riufeirebbe incomoda a lìabilirne le 
Leggi gramaticali , che cortanti cfler debbono, e coe- 
renti, fe a ftabilirle , una etter dovette di tutti loro, 
ed uguale l’autorità, e il pefo, e tante perciò far fi 
dovettero Regole di Parlare, quanti di Parlare negli 
Scritti loro fi leggono Efempj . Quindi chiara fi vede 
la necettità di una ragione vera, che la forgente di 
quella differenza ne moftri infieme, e infieme il de- 
terminativo ne dia del preferire, o del pofponere gli 
Scrittori, ne i quali apparifee la differenza medefima, 
che fenza un sì fatto criterio, nella Gramatica tanto 
indurrebbe di confufione. 

Dico in fecondo luogo, che il mezzo unico a 
confeguir quefto fine, c il diftinguere nella Lingua 

Lati- 
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Latina tre Stati, e i Caratteri gramatìcali aver noti , 
che degli Scrittori di ciafcheduno de’ tre Stati predetti 
fanno in generale la differenza . Imperocché, per una 
parte , egli fi tratta di far la Gramatica non di una Lin- 
gua viva , nella quale , conciofiachè ogni Valentuomo 
faccia neceflariamente ciò, che di fe proteftò Cicero- 
ne — in loquendo ufum P optilo conceffi ,fcientiam mibi re- 
fervavi s perciò alla retta ragione il Tempre variabile 
ufo prevale: egli fi vuol fare la Gramatica di una Lin- 
gua morta, nella quale, più che l’ufo, può la ragione, 
e quel Tempre collante buon fenfo, che i favj Latini 
Scrittori, non meno, che Cicerone fi rifervarono, c 
rifplender fecero in quegli Scritti , ne ì quali rella uni- 
camente la Lingua Latina non del Popolo, ma de' 
Dotti, che in oggi s' impara : Per l’altra parte , egli è 
chiaro, che la Lingua Latina del primo Stato come 
emendata fu, e megliorata dagli Scrittori del fecondo, 
così alla perfezione, della quale più era capace, ri- 
dotta fu da quei del terzo: che però, quelli fono da 
preferirfi a i fecondi , ed a’ primi , qualora non con- 
venga, ma differifea del Parlar loro la Moda: e per 
conseguenza l’uniforme confenfo di quelli è quello , 
che nel dare alla Latina Gramatica i canoni unica- 
mente fi vuole attendere. 

Ora , a dire in breve , e in genere ciò , che da mo- 
llrare farebbe più eltefamente, e con più di precifio- 
ne ,fe , all* intendimento noltro , avelie ragione di fine 
primario, e non d’ incidenza, nel primo Stato polliamo 
confiderare la Lingua Latina, dalla fondazione di Ro- 
ma, fino all’ Anno cinquecentefuno della medelìma : da 
quello, fino al fecentefirno, nel fecondo; nel terzo final- 
mente, dal fecentefirno, fino al fettecento cinquante- 
fimo , donde principia l’Epoca del fuo decadimento. 

Qual folfe la Lingua Latina nel primo Stato , per 
nulla dire dell’Abito, in cui fi inoltra nelle Leggi 
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delle dodici Tavole» balla vederla nella Ifcrizione, 
che fu polla a L. Scipione Confalo, nell’Anno quat- 
trocento novantaquattro di Roma, ed è la feguente. 

HONC. OINO. PLOIRUME. CONSENTIONT . R. 

DUONORO. OPTUMO. FUISE. VIRO 
LUCIOM . SCIPIONE. FILIOS. BARBATI 
CONSOL. CENSOR. AIDILIS. HIC . FUETA 

HEC . CEPIT . CORSICA, ALERIAQUE. URBE 

DEDET . TEMPESTATEBUS . AIDE . MERETO : 

cioè , come dal Sirmondo li fpiega: 

HUNC UNUM PLURIMI CONSENTIUNT ROM^J 
BONORUM OPTIMUM FUISSE VIRUM 
LUCIUM SCIPIONEM. FILIUS BARBATI 
CONSUL CENSOR ^EDILIS HIC FUIT. 

HIC CEPIT CORSICAM, ALERIAMQUE URBEM. 

• DEDIT TEMPESTATIBUS ìEDEM MERITO. 

Quanto megliorata nel fecondo, il moltrano i 
Frammenti, e le Opere , che celiano di Livio Andro- 
nico, di Ennio, di Catone, di Pacuvio, e per dir 
breve, di Plauto , di Lucilio, e di Terenzio. 

Quanto finalmente perfezionata nel terzo .bello 
è a vederlo nelle Opere di Cicerone, di Cefare » di 
Virgilio, di Orazio, c degli altri noti cultilfimi Scrit- 
tori di quello Stato. Nulla bifogna più,fe non fe leg- 
gere di ognuno di quelli tre Stati i Monumenti» e_^ 
gli Scritti, per giudicare quanto agli Autori del pri- 
mo fovrallino quelli del fecondo, e quanto a quelli, 
quelli del terzo, da i quali il fine fi pofe alla riforma 
della Lingua Latina, cioè all’Opera di poco men, 
che otto Secoli. 

Ora, ad accennare i Capi , a i quali la riforma fi 
Tiduffe , ritenuta la Latinità, o fia la proprietà del li- 
gnificato fuo de’ fogni, della quale Cicerone e fi pre- 

a il 
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già di efTerfi elfo propofto Terenzio perMaeftro, e 
Terenzio, e Plauto ft ftudia di proporne per Cano- 
ne anche agli altri, fi emendarono i difetti, che dalla 
Equivocità, dalla Superfluità , e dalla Cacofonìa, o fia 
ma! fuono, indur fi poflono, e fi fogliono nelle Lin- 
gue. Le riformate Leggi de’ Generi, delle Terminazio- 
ni, delle Caratteriftiche , della Quantità di certe filla- 
be , ed altri fomiglievoli provvedimenti, si precifa in- 
duffero ne i fogni ì' Univocità, che alla diverlità de’ 
fegni medefimi corrifponde la diverfirà delle cofe li- 
gnificate . A togliere la fuperfluità , e la ridondanza, 
li ordinò 1’ Elliflì , o fia la ragionatifltma Arte del ibt- 
tintendere. La Contrazione di alcuni fegni , 1’ allun- 
gamento di alcuni altri, il togliere alcune lettere, il 
ì'tirrogarne in luogo di una un* altra, e altre tali in- 
duftrie contribuirono mirabilmente all* Eufonìa , o 
fia a quel dolcilfimo fuono , che alle orecchie la- 
tine rendeva la pronunzia a noi ignota della loro 
Lingua . 

Sotto quelli tre generi, fi comprendono p re fio a 
poco le differenze de’ Caratteri gramaticali, onde gli 
Scrittori del terzo Stato fi diftinguono da quelli del 
fecondo: nel fine del quale perciò ripongo anche l’ in- 
comparabile Terenzio, perchè tali gramaticali Ca- 
ratteriftiche , che avevano corfo nel fecondo Stato, usò 
egli pure, che peri fi riformarono, e più univoche lì 
vollero nel terzo. Egli non è quello il luogo da farne 
l’Uloria : quelle nel progreflo del Trattato horilevate, 
che colle regole llabilitevi fono conneffe, e nelle qua- 
li lìngolarmcntc è ripolla la diverfità de’ Caratteri , 
onde gli Scrittori del terzo Stato fi diftinguono da_, 
quelli del fecondo ; del quale per altro egli è noto, 
che familiari iono molte Mode di Parlare a i Poeti 
anche del terzo, febbene in quello riformate, e an- 
tiquate, preffo che in tutto, da i Profatori. 

Dopo 
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Dopo tutto ciò , non credo, che mi fi darà debi- 
to del non avere io fatto gran cafo di certi efempj di 
antico latino Parlare, che corfo ebbero predò gli 
Scrittori del primo, e del fecondo Stato, ma che o 
riformati furono poi del tutto, o ufati, ma di rado, e 
parcamente, fe non anche per un tal vezzo, dirò 
così, da quei del terzo, e dell’ averli perciò riguar- 
dati come una parte della Gramatica, che poco ap- 
partenga agl’ Iniziandi, e anche meno a coloro, che 
della Lingua latina mezzo folamente far vogliono, e 
non fine. E’ noto in fimil propofito il fentimento di 
Quintiliano nel cap. ottavo del lib. i. delle Iftituz. 
Mihi inter virtutes Grammatici habebitur , ALIQU A 
NESCIRE. 




PRO- 
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PROSPETTO DELL’ OPERA 
NELL’ 

INDICE DE’ CAPITOLI 

DELLA. PRIMA PARTE 

DELLA GRAMATIC A. 



D e a p. r. 

Efinizione della Gramatica . 

CAP. II. 

Definizione, e Divifione delle Parole. Si moftra , che 
fei ne fono i Sommi Generi, fiotto i quali fi com- 
prendono tutte. 



CAP. III. 

Divifione della Gramatica . Due fi niofira cflerne le 
Parti. 

CAP. IV. . 

Delle Parole, o fia de' Segni in generale. 



CAP. V. 

Di quattro Maniere di lignificare comuni a tutti i 
Segni . 

CAP. VI. 

Delle prime due maniere predette di lignificare > O Ha 
del lignificato proprio, e metaforico de’ Segni. 



C A P. V 1 1. 

Dell’ altre due maniere predette di lignificare, olia 
del lignificato generico, c fpccifico de’ Segni . 

CAP. 
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CAP. Vili. 

Delle parole, o Ca de* Segni in particolare.' 

CAP. IX. 

De i primi due Commi generi de* Segni, o Ca de’ So- 
ftantivi, c degli Addettivi in comune, e in ge- 
nerale . 

C A P. X. 

Delle Leggi comuni a i Softantivi , e agli Addettivi \ 
o Ca delle Declinazioni. 

CAP. XI. 

Del primo fommo Genere de’ Segni , o Ca de’ So- 
ftantivi in particolare: Loro Attributi , e doppia Di- 
vifione . 

CAP. XII. 

De’ Softantivi generici, e fpecifici; Si Cpicga I’ideaj 
che fé ne vuole avere . 

C A P XIII. 

I Softantivi generici nel Latino non C efprimono , ma 
fi fottintendono . 

C A P. XIV. 

De i generici Softantivi Coliti fottintenderfi , Negotiutti 
è il più frequentemente fottintefo. 

CAP. XV. 

II Softantivo Negotium , dove fi fottintenda nel Latino j 
come fi volgarizzi nel Tofcano. 

CAP- XVI. 

II Softantivo Negotium , dove fi fottintenda nel Tofca- 
no , come fi porti quindi nel Latino. 

Ne- 
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C A P. : XVII.; 

Da i Softantivi generici il genere fi determina agli 
Specifici, , i ■ i 

C’A P. ' XVIII.. 

A chiarire l’idea de’ Softantivi > fi fpiega l'idea de* 
Concreti, e degli Attratti . 

CAP. XIX.- 

Ufo del Concreto, c dell’ Attratto in rapporto al 
Latino, e al Tofcanq,. 



CAP. XX. 

Del fecondo fommo genere de’ Segni, p fia degli 
Adjettivi in particolare. 

: .C A P. XXI. ; I 

Si dividono in tre Clalfi gli Adjettivi. 

CAP. XXII. 

Degli Adjettivi della prima, e della feconda Claflc 
CAP. XXIII. 

Del terzo fommo genere de 1 Segni , o fia de’ Verbi; 
Loro Definizione , c generale Divifione. 

CAP. XXIV. 

Di due idee, che fi contengono ne* Verbi. 

CAP. XXV. 

Precogniti alla Snddivifione de’ Verbi. 

CAP. XXVI. 

Si fuddividono in tre Clafiì , come le Azioni, cosi i 
Verbi, che ne fon Segni. 

D "* CAP. 
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cap. xxvir. 

Degli Attributi Neutro, Comune, Deponente, e 
Imperfonale comunemente dati a i Verbi . 

CAP. X XVIII. 

Delle Leggi comuni a tutti i Verbi , o fia delle Con- 
jugazioni 

CAP. XXIX. 

De’ Caratteri comuni a tutti i Verbi , o fia del Tem- 
po , del Numero , e della Perfona . 

CAP. XXX. 

De* Modi de’ Verbi in generale. 

CAP. XXXI. 

Dell’ Indicativo, Imperativo, Ottativo, e Conjuntivo. 

CAP. XXXIL 

Dell’Infinito in generale. 

CAP. XXXIII. 

Dell’ Infinito in particolare. 

CAP. XXXIV. 

Del \ r erbo Suiti y Es , Eft , fua Neceflità, o di altro 
Verbo nelle Enunciazioni. 

CAP. X X X V- 

Di due Ufi del Verbo Sun », e della Notabile Diffe- 
renza,- che li difiingue. 

CAP. XXXVI. 

In quali cali , con due Propofizioni fi fpieghi nel 
Tofcano ciò, che non dicefi fé non fc con una 
nel Latino ? 

CAP. 
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Del quarto (bramo genere de’ Segai, o 
verbi . 



xxvij 

Gii degli Av- 



C A P. XXXVIII. 

Del quinto fommo genere de’ Segni, o G a de’Se- 
gni delle Relazioni. 

CAP. XXXIX. 

Del fedo , ed ultimo fommo genere de’ Segni , o fa 
de’ Segni degli Affetti. 



CONTINUA IL PROSPETTO 

DELL’ OPERA 1 

NELL’ INDICE DE’ CAPITOLI 

DELLA SECONDA VARTE 

• DELLA GRAMATICA. 



D 



CAP I. 

Efinizione della Sintafli, o Ga della Coftruzio- 
ne de’ Segni nel Parlare. 



C A P. 1 1. 

Dividerne della Sintafli relativa alle Parti Effenziali, 
ed Integrali, ondecofta, e nelle quali fi divide il 
Parlare da coflruirfi. 



CAP. III. 

5! dcfinifcono le Parti Effenziali, e le Parti Inte- 
grali del Parlare. 

D z CAP. 



Digitized by Google 




XXV11J 



• K C A P. IV. , 

Introduzione al Trattato -della Collruziane 
Parti ElTen2iali del Parlare - 



delle 



CAP. V.\ • . . „ 

Si dividono le Proporzioni , nelle quali le Parti 
Effenziali predette intervengono i- ‘"- J 1 - 

c a p. Vi. 

Delle Propofizioni tutte compòfte’ de’ Verbi si At- 
tivi, che Partivi, quali, e quante fiano le Parti 
Ertenziali , e qual fia la non mai variabile legge del 
coflruirvele ? 



Si 



■ - CAP.’ VII.' 1 ‘ 
fpiega , e fi pruova il fillema della Sintarti, che 
fopra fi è propollo . 



CAP. Vili. . 

Delle Propolìzioni compolle del Verbo. Sum , e di 
altri Cmili., quali , e quante lìano le Parti Erten- 
ziali , e qual fia la non mai variabile legge del 
coflruirvele? 

C A P. IX. 

Si ricapitila il detto della Coflruzione delle Parti 
Ertenziali dei Parlare, e fe ne termina il Trattato. 

. • • > ' *r 

C A P. X. 

Della Cognizione delle Parti Integrali del Parla- 
re. Se ne fa 1’ Enumerazione , e quindi l’intro- 
duzione al Trattato. 

C A P. XI. 

Alla Spiegazione della Sintarti delle Parti Integrali 
il principio fi dà colla fpiegazione dell'idea , che 
aver fi vuole de’ Cali in generale . 

CAP. 
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.'O A P. r XI f. 

De’ Cali in particolare, e primieramente della Co- 
llruzione delle prime due Parti Integrali del Par- 
lare , o fia dell’Ablativo, e dell* Accufativo retti 
dalle prepofizioni. 

t I 

' CAP. XIII. 

Delle Prepofizioni. Si definifeono, C fi dividono in 
due Ordini. • • * 

CAP. XIV. 

Si fpiegano io particolare le Prepofizioni del primo 
Ordine relativamente al proprio loro, e Mctaio- 
rico lignificato . 

' C » ' » 

CAP. XV. 

Si fpiegano in particolare le Prepofizioni del fecon- 
do Ordine relativamente al proprio loro , e me* 
taforico fignificaco . 

CAP. XVI. 

Dalle Prepofizioni qual valor fi aggiunga a i Ver- 
bi , e quando , e di quali di effe fi debban que- 
lli comporre? 

CAP. XVII. 

A mofirare la Coltruzione dell’ Ablativo , e dell’ 
Accufativo retti dalle Prepofizioni , fi fpiegano 
le Differenze dello Stato , e de’ Moti Locali nel 
lignificato di proprietà . 

CAP. XVIII. 

Precogniti alla Coftruzione; dello Stato, e de’ Mo- 
ti Locali propriamente cali. 



CAP. 
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CAP. XIX. 

Della differenza dello Stato in luogo: Si fpiega la 
doppia Idea , che fe ne vuole avere, c fe ne dà la 
legge della CoAruzione. 

CAP- XX. 

Della Differenza del Moto ad un luogo: Si fpiega 
la doppia Idea, che fe ne vuole avere, e fe ne dà 
la legge della CoAruzione. 

CAP. XXI. 

Della Differenza del Moto da un luogo, e fua Co- 
Aruzione . 

CAP. XXII. 

Della Differenza del Moto per un Luogo, c fuso 
CoAruzione. 

CAP. XXIII. 

De* Segni delle Domande dello Stato, e de’ Moti 
locali si nel proprio , che nel Metaforico Agni- 
Acato . 



CAP. XXIV. 

Dell’Ufo Metaforico della CoAruzione dello Sta- 
to , e de’ Moti locali • 

CAP. XXV. 

La CoAruzione propria dello Stato, e de’ Moti lo- 
cali fi applica per fimilitudine al Tempo . 

CAP. XXVI. 

La CoAruzione propria dello Stato, e de’ Moti lo- 
cali fi applica per fimilitudine allo fpazio , alla . 

Diffanza , e alla Mifura . 

CAP. 
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CAP. XXVII. 

La Corruzione propria dello Stato , e de > Mou lo- 
cali fi applica per limilitudine alla Parte. 

CAP. XXVIII. 

La Corruzione propria dello Stato , e de’ Moti lo- 
cali li applica per limilitudine al Numero. 

CAP. XXIX. 

La Collruzione propria dello Stato, e de’ Moti Lo- 
cali fi applica per limilitudine al Comparativo , e 
al Superlativo • 



CAP. XXX. 

La Corruzione propria dello Stato, e de* Moti Lo- 
cali fi applica per fimifitudinc al Modo , e allo 
Strumento . 



CAP. XXXI. 

La Corruzione propria dello Stato, e de’ Moti Lo- 
cali fi applica per limilitudine alla Stima, e al 
Prezzo - 

CAP. XXXII. 

La Corruzione propria dello Stato, e de’ Moti Lo- 
cali li applica per limilitudine alla Caula . 

CAP. XXXIII. 

Del Reggimento dell’Ablativo, che volgarmente^ 
dicefi Affbluto . 



CAP. XXXIV. 

Regole Generali dell’efprimere , o del fottinten- 
dere le Prepofizioni . 

CAP. XXXV. 

Della Corruzione della terza Parte Integrale del 
Parlare, o fia del Dativo. 

CAP. 
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CAP. XXXVI. 

Della Coflruzione della quarta Parte Integrale del 
Parlare , o Ila del Genitivo . ... j 

CAP. XXXVII. 

Delle Coflruzioni Greche adottate da i Latini. 

CAP. XXXVIII. 

Conclufione dell’Opera. 



APPENDICE. 

■ t 

Del Metodo, col quale infegnar la Gramatica eoe* 
renteménte al Siftema fin qui deferitto. 




DELLA 
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DELLA GRAMATICA 

IN GENERALE 



CAP. I. 

Definizione della Gramatica. 

L Penfare, ed il Parlare, con quel- 
la proporzione ftanno fra loro’, colla 
quale fra loro ftanno l’ Originale , e 
la Copia. Imperocché quello è par- 
lare , formare al di fuori , colle pa- 
role convenientemente ordinate, il 
ritratto di quelle immagini , che al 
di dentro , colle idee ragionatamen- 
te compofte ha preconcette la Mente. Dunque una 
imitazione del parlare interno della Mente è l’efter- 
no parlare della Lingua . Da fe fole, e fenza Mae- 
ftro, mal faprebbero fempre belli formare come gli 
Originali la Mente, così le Copie la Lingua. A to- 
gliere a quell’ Originale , die è l’ interno parlare i 
diletti, e adorno farlo de’ veri fuoi pregi , il fuo ma* 

E giftero 
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giftero prcfta alla Mente la Logica, che 1’ Arte è del 
penfare. A recare quello doppio foccorfo anche alla 
Copia, o fia all'efterno parlare, le regole lbmmini- 
ftrano alla Lingua la Gramatica, e la Rettorica, che 
del corretto, e adorno efterno parlare fono rifpetti- 
vamente le Maeftre. Quindi a definire, e l’idea da* 
re di ciò, che fia non la Rettorica, che ordinata è ad 
indurre nel parlare la perfezione, ma la Gramatica, 
che mira a toglierne gli errori , egli è chiaro , in ogni 
Linguaggio, la Gramatica ellère l’Arte del corretto 
parlare, o lia l’Arte, che i mezzi ordina di profef- 
iione a componere il parlare efterno della Lingua a 
quell’ ordine, che neceflario c a noto correttamente 
fare al di fuori l’interno parlare della Mente. 

C A P. II. 

Definizione, e Divifione delle Parole. 

C Ome dunque la regolatrice del parlare è la Gra- 
matica, così richiede l’ordine, che alla diviiìo- 
ne della Gramatica la definizione fi premetta, e la_» 
divifione delle Parole, onde fi compone il parlare da 
regol arfi . 

Dico adunque, che le Parole, delle quali cofta 
il parlare, fono i fegni , che le Lingue hanno rifpctti- 
vamente adottati, a note fare le cofe , intorno alle_j 
quali fi occupa il penfare, e che l’objetto efter poflono 
delle interne percezioni.de’giudiz j ,e de’difcorli della 
Mente : atti , a i quali in foftanza fi riduce il penfare. 

Quindi, a procedere dalla definizione alla divi- 
fione delle Parole, egli è chiaro, che, a i fommi gè- 
neri delle cofe, che l'objetto fono delle percezio- 
ni, de’ giudizi, e de' dii corti della Mente, corrifpon- 
derc debbono i fommi generi de’ Segni, che ordinar 
fi vogliono a lignificarle. Ma c 1 iaro è altresì in pri- 
mo 
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mo luogo, che gli Efferi, o fiano le Soflanzc, clic i 
Modi degli Elferi, o iiano gli Accidenti, che le Azio- 
ni , e i Modi delle Azioni , fono gli objetci delle 
idee della Mente: in fecondo, che le Relazioni fo- 
no alla Mente medefima il determinativo , e la ragio- 
ne del componcrle ne’fuoi giudizi, e del quindi pro- 
cedere alle illazioni ne i difcorfi : dunque egli è al- 
trettanto chiaro, che come cinque fono i fommi ge- 
neri delle cofe, che fanno la materia, e 1’ objetto 
del penfare , cioè Soflanze, Accidenti, Azioni, Mo- 
di delle Azioni, e Relazioni, così cinque elfer deb- 
bono i fommi generi de’ Segni, che ordinar fi voglio- 
no a lignificarle , c che i materiali fono per così'dirli 
del parlare: cioè. Segni delle Softanze , che Softan- 
tivi; Segni degli Accidenti , che Addettivi ; Segni delle 
Azioni, che Verbi ; Segni de’ Modi delle Azioni, che 
Avverbj; Segni finalmente delle Relazioni, che, con di- 
vedi nomi da fpiegarliai rifpettivi luoghi, li appellano. 

Per ultimo, come dalla Mente ne’ giudizi, e ne’ 
ragionamenti, fi difeopre non di rado la ragione di 
Bene, e di Male, e dall’ apprcnlione del Bene, e_» 
del Male fi deftano nel cuore gli Affetti , così degli 
Affetti altresì alla Lingua bifognano i Segni. Quelli 
ne fono perciò l’ultimo fommo genere , che, a i cin- 
que predetti fi vuole aggìugncre , e nel quale termi- 
na la divifione generale delle parole, che, dalla par- 
ticolare da farfene , ficcome ho accennato, a’rifpet- 
tivi tuoi debiti luoghi più, e meglio fi farà nota. 

CAP. III. 

Divifione della Gramatica . 

P Affo ora a dividere nelle fue parti quel Tutto, 
eh’ è la Gramatica, e dico, che nota bada aver- 
ne la definizione, per noto averne l’uffizio, c coli’ 

E z uffizio 
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uffizio la divisone. Or’ egli fi è già detto, che la Gra- 
matica è la prima Maeftra dell’Arte del parlare. Ma, 
perizia adequata de’ Segni, onde colta il parlare, ade- 
quata perizia del componerli nel parlare, come più, 
e meglio bifogna al fine, che al parlare interno del- 
la Mente correfpettivo fia 1’ efterno della Lingua, 
quello in follanza è ciò, che l’Arte fi dice del parla- 
re: doppio è dunque il Magiftero della Gramatica, e 
quindi due fono le Parti, nelle quali fi vuol dividere: 
la Storia generale, e particolare de’ Segni , e de’ co- 
muni loro , e particolari Attributi Ella ne fa nella 
prima: le leggi dell’ordinato componerli nel parlare 
ne dà nella feconda, e così i palli della Mente nel 
penfare fegue , e feconda la Gramatica nel Magiftero 
del parlare. Imperocché come l’ idee delle cofe pri- 
ma concepifce la Mente, e indi le compone ne’ giu- 
dizi, non altrimenti la Gramatica , prima nc infor- 
ma pienamente de’ Segni delle cofe, indi ne infogna 
a componerne l’ enunciazioni , onde i giudizi pre- 
detti fi (piegano . 




DELLA 
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DELLA GRAMATICA 

PARTE PRIMA. 

srrr^m 9mmu r ii.M ì .»< ■ 'in wBWI 



CAP. I. 

De* Segni in generale . 

D A un Iato i Segni fi inoltrano dai Rettorici , da 
un’altro fi inoltrano dai Logici: a quello mira- 
no gli uni , e gli altri, che più all’ intendimento lo- 
ro conviene. A far noi la Storia de’ Segni, coerente- 
mente alla divifione premefl’a da Gramatici, prima 
n’efporremo gli Attributi comuni a tutti, indi i par- 
ticolari, e proprj di ciafcuno. 

CAP. II. 

Di quattro Maniere di lignificare 
Comuni a tutti i Segni. 

T Roppi fono e di numero , e di fpezic gli Attri- 
buti comuni a tutti i Segni , per farne qui di 
tutti la defcrizione. Lafcio quelli, de’ quali ovvia c 
per una parte, per l’altra a confequenze interelfanti 
non conduce la notizia, e mi riltringo foltanto agli 
altri, che tal parte hanno, e tanto intima nella Gra- 
matica Latina , che, ignorati gli uni, male intender 
fi può, e nella vera aria fua vederne l’altra. Tali 
fono le feguenti quattro maniere di lignificato, che 
ne’ Segni tutti polfono rifpettivamente intervenire. 
Significato proprio , e metaforico ; Significato gene- 
rico , e fpecifico. 
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Alla Gramatica Latina intimamente pertinenti 
ho io dette le nominate quattro maniere di lignifi- 
care, non perchè comuni non fiano anche a i Segni 
di tutte le altre Lingue ; ma perchè un’ ufo sì parti- 
colare, e sì fuo ne fa la Latina, che ad elfo fi riduce 
uno de’ Caratteri infigni, che la diftingue. II moftre- 
rA l’applicazione alla pratica, che al luo luogo fi farA 
dell’idea, che andiamo a darne. 

CAP. III. 

Del Significato Proprio, e Metaforico 
de’ Segni . 

I L Significato proprio, diretto, e fuo delle Parole, 
in ogni Lingua, fi dice quello, nel quale tutto in 
univerfale ha convenuto, e confentito il Popolo, 
che la parla. Così la parola “ Capo a cagion di 
efempio, è il fegno di quella parte , che nel Corpo 
degli Animali fovrafia al Collo; della quale perciò in 
tutti defta ugualmente al nominarfi l’idea. 

Il metaforico è un Significato indiretto, che la 
relazione de’ Simili fa che fi relevi nelle parole , 
quantunque volte effe fi ufano a lignificare non già 
la cofa , della quale per illituzion: fon fegni , ma 
qualunque altra, che, per alcun notorio rapporto di 
convenienza , le fia fomiglianre. Così il Capo dell’ 
Imperio dico v. g. l’Imperadore, e la parola — Capozz 
in chi 1' afcolta , 1’ idea delta non della cofa , alla 
quale , dal comun confenfo , fu delti nata per fe- 
gno, ma di una limile; perchè noto è , che conven- 
gono nel fovraltare , e nel comandare come il Capo 
al corpo, così l'Imperadore all'Imperio . 

Or ciò , che qui ne interelfa , egli non è il dire 
il come , e con quali leggi dal Significato proprio 
al metaforico, mercè delia fimilitudine , fi trafporti- 

no 
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no le parole: ne interefla foltanto il lapere , primo, 
che fi trafportano di fatto, e che non vi è parola al- 
cuna lignificante per proprietà, e per iftituzione un 
Subjetto , un’Attributo, un’Azione relativa alla_* 
quantità , o materiale , che a lignificar metaforica- 
mente altri Subjetti , altri Attributi, altre Azioni li- 
mili , ufare o non fi polfa per elezione , pollo che_» 
quelle altronde abbiano i Segni lor proprj , co’ quali 
elfer’ enunciate ; o non fi debba per necellità , pollo 
che ne lian prive; liccoine privi ne fono per lo più 
i Subjetti , gli Attributi , e le Azioni relative alla_» 
qualità, o fpiritual i , e molte materiali ancora: etfen- 
do il vero per una parte , che, in ogni Lingua, in 
maggior numero fono le cole, che non i Segni de- 
ftinati a lignificarle; e per l’altra, che il difetto de’ 
Segni proprj fi fupplifce co’ metaforici . 

Secondo , che , come un pallaggio perpetuo dal 
fignificato proprio al metaforico fi fa nella Sintalfi 
della Gramatica Latina, e relative all’ uno, e all’altro 
ne fono ugualmente le regole , sì fattamente , che 
ciò, che nel primo, in rapporto al fifico, e alla quan- 
tità fi flabilifce per proprietà , per fimilitudine fi 
eftende al fecondo in rapporto al morale, e alla qua- 
lità, così della Sintalfi medefima procedere non fi deb- 
be alla fpiegazione, fe la fpiegazione non fi è pre- 
melfa del doppio accennato Vocabolario, che in_, 
quella perpetuamente ricorre. Parlerà in progreffo la 
cola da fe , e ne convincerà non elfer preparato ad 
intender la Gramatica Latina, chi abilitato non è a 
diftinguer nell* una, e nell’altra delle due vedute pre- 
dette e i Segni , e le cofe da i Segni fignificate. 

Nè il modo fa qui di meltiere di fuggerire di 
prepararvi anche i più teneri - Senza numero, chi 
non lo fa, e d’ ogni maniera fono i Subjetti , gli At- 
tributi, i Verbi, le intere Enunciazioni, le quali co- 
me 
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me nell’ uno , e nell’altro Significato fi ufano tutto 
dì anche nei difcorli più familiari , così nell' uno, e 
nell’altro Significato propofie a conlìderarfi, anche a 
i più tardi concepir nc fanno agevolmente l' idea . 
Seminatore di Grano , Seminatore-di Difcordie 33 Aria 
chiara , Mente chiara =3 L' Aquila vola , lo Spirito va- 
ia =3 Sollevarfi colla Perfona, Soltevarfi co' Pcnjìeri ~ 
XJfcir di Cafa , Ufcir di Mente — Toccare il fondo del 
Mare, Toccare il fondo della difficoltà 3= e mille, e_, 
miir altri fomiglianti parlari, ne’ quali anche dalla 
minuta Gente lì riconofcc la differenza del proprio , 
e del metaforico Linguaggio, lume faranno agevol- 
mente agl’iniziandi a riconolcerla poi efii pure nel 
Luogo, nello Stato, nei Moti, nella Stima, nel Prez- 
zo, nello Strumento, nella Parte, e in tutte l’altrt_» 
occorrenze , nelle quali , all’intendimento nortro fi 
vuole, come fi c detto, aver nota. 

CAP. I V. 

Del Significato Generico , e Specifico de* Segni. 

M Erafilica , e aflratta c certamente la veduta , e_» 
l’idea del generico," e dello fpecifico Signifi- 
cato, che rilevare, e diftingucre fi vuole nei Segni. 
Ma pure come in erta è riporto un Precognito di 
quelli, che all’ intelligenza della Gramatica Latina 
fono più neceflarj infieme , ed erteli , così prenderò 
io qui a facilitarne, e a materializzarne, per così dire, 
la fpiegazione . 

A far dunque concepire agl’iniziandi l’idea del 
Significato generico, e fpecifico fino a quel fegno, 
che barta a preparargli alia chiara intelligenza della 
Sintaflì, nulla più fi richiede, che il farli tcorrere col 
pendere per le tante Gialli, c per li tanti Ordini, 
nc i quali e gli Uomini , c a fimilitudine degli Uomi- 
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ni , tutte quali in altrettante Famiglie fi dividono le 
cofe dell’ Univcrfo, naturali, o artificiali , tìfiche , o 
morali, che fiano; e fattane l’enumerazione di alcu- 
ne delle più facili a rilevarfi, concludere: 

Primo, che ognuna di quelle Claffi , ognuno di 
quegli Ordini è ciò, che in rapporto alle cofe ani- 
mate per proprietà , per fimilitudine in rapporto alle 
inanimate, fi appella il Genere , o la Razza, che_, 
relativamente agli Uomini la Famiglia fi dice, o 
la Cafata ; e generica perciò, o di fignificato gene- 
rico fi dice la voce iftituita a fignificarlo, come quel- 
la, nella quale le Gialli , c gli Ordini delle cofe an- 
no, come le Famiglie vere, per così dire, il Cogno- 
me : v. g. gli Alberi , i Venti , i Metalli , i Fiumi , lo 
Città , le V irtu , i Vizi , &c- 

Secondo , che ognuna delle particolari cofe , le 
quali, fiotto ognuno di quegli Ordini rifpettivamen- 
te, come i Figliuoli, e le altre Perfone in una Fami- 
glia , fi contengono , è ciò, che s’ intende per le fpe- 
cie: e quindi fpecifiche, o di fignificato fpecifico fi 
dicono le Voci iftituite a fignificarle , come quelle, 
nelle quali le particolari cofe fiotto i rifpettivi Ordi- 
ni , come i Figliuoli fiotto le rifpcttive Famiglie com- 
prefi, anno ognuna il nome proprio, c per così dir- 
lo , del Battelimo, v. g. relativamente agli Efempj 
fovrappofti , Pero , Melo &c. Euro, Zefiro dee. Oro , 
Argento &c. Arno , Reno &c. Roma , Milano &c. Pru- 
denza , G infilzi a &c. Superbia , Avarizia &c. Che 
però , nelle metaforiche Famiglie delle cofe inanima- 
te, i Generi, e le fpecie Hanno fra loro, per fimilitu- 
dine ,con quel rapporto , e con quella quali parentela, 
colla quale nelle Famiglie vere degli Uomini, i De- 
fcendenti.egli Afcendenti fi riguardano per proprietà. 

Terzo : che però , come in rapporto agli Uomi- 
ni, a tutti i compreii in alcuna Famiglia, della Fami- 

F glia 
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glia è comune il Cafato , così a tutte le fpecie com- 
prefe Sotto i rifpetrivi lor Generi, de i Generi è ri- 
spettivamente comune il Cognome , o Sia la Voce, 
colla quale il Genere , o la Razza loro fi appella : 
v. g. a pcrfiftere negli Efempj Sopraddetti: l 'Albero 
Pero , 1’ Albero Melo &c. il Vento Euro , il Vento Zefi- 
ro Scc. , il Metallo Oro , il Metallo Argento Scc. , il 
Fiume Arno, il Fiume Reno Scc., la Città di Roma , 
la Città di Milano Scc. , la Virtù della Prudenza , la 
Virtù della Giufii^ia Scc. il Vizio della Superbia, il 
Vi^io dell' Avarizia Scc. 

Quarto: che, come i Comprefi in una Famiglia 
vera li nominano col nome proprio, e del Battefimo, 
fe fi vogliono diftinguere in particolare; rinominano 
col Cognome della Cafata, fe comprendere fi voglio-, 
no tutti ih univerfale, ed in mazzo, così, col nome 
del Genere fi enunciano le rispettive Specie, fe enun- 
ciar fi vogliono in confufo, v. g. gli Alberi , i Venti , 
i Metalli, i Fiumi, le Città , le Virtù, i Vt’zj Scc., e 
quello fi dice parlare in Genere , o dal Genere : fi 
enunciano col nome lor proprio, fe fi vogliono diftin- 
guere, v. g. il Pero, il Melo Scc., l'Euro , il Zefiro Scc., 
l’ Oro , 1’ Argento Scc. , l’ Arno , il Reno Scc. , Roma, Mi- 
lano Scc., la Prudenza , la Giudizi* Scc., la Super- 
bia, V Avarizia Scc. e quello diceli parlare in ifpecie, 
o dalla fpecie . 

Quinto: concludere finalmente, che fra i Gene- 
ri, e le Specie , fi apprende metaforicamente , e per 
Similitudine quella o dillanza, o proifimità di gradi, 
che fra i Defcendenci, e gli Afcendenti di una Fa- 
miglia fi confiderà per proprietà: che però rimoto, 
in rapporto ad una Specie fi dice un Genere, fe fra 
elfo , e la fpecie medelima, vi è, come fra Nonno, e 
Nipote alcuna Specie di mezzo: fi dice proliimo, fe 
Specie alcuna non li tramezza, ma immediata anno 

come 
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come Padre, e Figliuolo, la proflìmità: ». Trifte, 
Lupur Stabuli! : Fune fi a cofa è per le Mandre il Lu- 
po: ecco il Genere remoto nel foftantivo generico 
zzCofatz: Funefia Befiia , oppur Funejia Ra^a è 
per le Mandre il Lupo : ecco il Genere proflìmo ne i 
Softantivi generici =; Beftia , o Ra^a cs. Aurum ad- 
duxerat Domitius , atque in publicum depofuerat “ 
Ufa il Genere remoto, chi, nel tradurre quello parto 
di Cefare , riferifce il =5 Publicum a Locumzz : Ufa 
il Proflìmo, chi il zs Publicum zz riferifce ad zz JLra* 
rium zz . . 

Quanto del lignificato generico , e fpecifico fi è 
premeflo fin qui , apparirà anche più chiaramente-» 
laddove nella fpiegazionc di certe tali Teoriche ,1* 
«pplicàzione fe ne farà all’ufo, e alla pratica* 

i t . . , r 

CAP. V. 

*> % 

De* Segni in particolare. 

E Numeratifi fopra i fonami Generi de’ Segni, mo^ 
Aratone indi quegli Attributi comuni a tutti, de' 
quali neceflaria all’ intendimento noftro c la noti- 
zia, procedere egli fi vuol’ ora a trattare de’ Segni ia 
particolare ♦ > - f 1 < • ■ 

CAP.'. VI.. 

De i primi due fonimi Generi de’Segni , o fia de’ Soflantivi> 
e degli Adjettivi in comune, e in generale- 

A Ripeterne da i primi due Commi Generi il priru 
cipio, come dalla Mente, fecondo il già detto, 
fi apprendono gli Efleri detti comunemente le So- 
ftanze ; fi apprendono i Modi degli Efleri detti co* 
munemente gli Accidenti , così ogni Lingua hai 
Segni deftin»ti a lignificarne, gli uni*;e gli altri, c 
* F z Softan- 
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Sodanti vi Ti dicono ì primi , perchè fignlficanti te 
Sullanze » o Corpi, o Spiriti, eh’ erte fiano; i fecondi 
fi dicono Adjertivi, perchè fignificanti i Modi accir 
dentalmente foprnggiunti alle Softanzè .. Di qucfti 
due Segni =3 Albero Jecco ~ un Sottantivo è il primo, 
perchè il Segno è d i un’Eitere ; un’ Adjettivo è 1’ al- 
tro , perchè è il Segno di un modo di quell’ Eflere . 
Quella è 1’ Idea, che in univerfale aver fi, vuole de i 
Softantm, e degli Addettivi; la: quale più, chiara ne 
diverrà per quel più, che in feguito nel Càp« XV. 
fi dirà de i primi, nel XVIII. de’ fecondi. Del retto i 
Nomi con Vocabolo comune fi appellano gli uni, e 
gli altri , non più perchè comune anno l’iftituzio- 
ne , e il dettino a nominare le cofe f che perchè co- 
muni agli unf, e agli altri fono le leggi , che ne gover- 
nano l’ economia. 

.V A J 

CAP. VII-. . - 

Delle Leggi comuni a i Softantivi, e agli. Adjettivi , 

o fia delle Declinazioni . • 1 

. r .. ji i . ■ T ■ 

^T\Remefla la nozione, e fpiegatafi in generale la 
;1 natura de’Nomi,o fia de’Sottantivi , e degli, Ad- 
dettivi, richiede ora l’ordine, che fi inoltrino le co- 
muni Leggi , onde ne dipende la preparazione, 
che più bil'ogna , a componevi nel corretto Latino 
parlare. , . ^ % . , 7 . . -, , . • . 

Alle Declinazioni, e a quel più , che alle Decli- 
nazioni appartiene, tutte fi' riducono le leggi foprad- 
dcrre e quello : peTciò farebbe il luogo di itendefne 
il Siftcma , fe fuperttuo all’ intendimento mio non 
fotte per riufeirne il lavoro . Imperocché, o a ciò, 
che vi ha in etto di Poiitivo fi guarda , o a ciò , che 
vi ha di Ragionato . Di quel più, che vi ha di ragio- 
nato^ che ,. comode «onfeguenze dai principi , fen- 
o a ; ’ za il 
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fcà il difcorfo della Mente non fi rileva, egli fi par- 
lerà ne’ Capitoli, che (eguono , nc’ quali li tratterà 
de’ Soiìantivi in particolare, in particolare degli Ad- 
dettivi . Perciò , che ne riguarda il pofitivo , per una 
-parte egli fe ne conviene ugualmente da tutti, pcr- 
-chè l’ufo ne ha fatto legge, e quindi fatto dir fi può 
il tutto, foltanto che fi abbia raccomandato alla' 
-memoria ; per l’altra, fienza ch’io il riferifea, delle 
Gramatiche , che anno corfo , una non ve ne ha, 
che non lo moftri. 

CAP. Vili. 

t Del. primo fommo Genere de’ Segni, o fia de* 

4> . Sofiantivi in particolare, loro Attributi, 

• e doppia Divifione. 

D : i > t •••. . . 

Unque note altronde prefuppofte le Declina- 
zioni, e colle Declinazioni le pofitive leggi , 
che all’ ufo pratico del parlare i Sofiantivi ne pre- 
parano ugualmente, c gli Adjettivi, pafiò avanti, e 
prendo qui a difcorrerc de’ Sofiantivi in particolare, 
per indi in particolare difeorrere degli Adjettivi. , 
Or’ egli è noto, che Genere, Numero, e Cafo 
fono nel Latino gli Attributi gramaticali general- 
mente infeparabili da i Sofiantivi . Mi rifaccio dal 
.primo , e ad aprire alle cofe da dirli la ftrada , dico 
primieramente , che in due maniere a i Sofiantivi 
conviene il Genere , e in quanto importa la diftin- 
zione de’ Sefii , e in quanto ha rapporto, e fi riferi- 
fce alle Specie. 

Dico in fecondo luogo, che dalla prima forta di 
convenienza ne proviene la divifione de’ Sofiantivi 
in Mafchili, Femminili , e Neutri, e ne renderemo 
Ja ragione in quello Capitolo ; che la divifione de’ 

*•.. “ * • ' * "'So- ' 
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Soltancivi in generici , e fpecifici ne proviene dal- 
la feconda , e farà la materia de’ Capitoli , che fc- 
guono . 

Dunque a’ Softantivi conviene in primo luogo 
il Genere , in quanto il Genere fi riferifce, e fi rap- 
porta a i Serti . Imperocché , iiccome , perchè la Men- 
te apprende gli Ederi, e i Modi degli Ederi, a ligni- 
ficare i primi, fi ritrovarono, come li dilfe , i Softan- 
tivi, fi ritrovarono gli Adjettivi a lignificare i fecon- 
di, così, perchè fra gli Ederi, la mente ne appren- 
de degli Animati diftinti per via de’ Serti, con Carat- 
teri dimoftrativi de’ Serti improntar bifognò i Softan- 
tivi , che ne fon Segni. 

Similmente perchè gli Edeci apprende la mente 
fingoli , o accompagnati , fciolti, o legati da una, o 
da un’altra relazione, perciò il Carattere fignificarr- 
vo del Numero , il Carattere fignificativo delle di- 
verfe relazioni convenne , che avedero i Softan- 
tivi : il primo alla varietà delle terminazioni , a i 
Cafi raccomandodene il fecondo. 

Anche ad un’ altr’ uopo necedario ne i Softantl- 
vi fu il contradegno del Genere, del Numero, e del 
Cafo . Imperocché , come la Mente non folo nelle 
vedute fopraddette apprende Je foftanze , le appren- 
de inoltre adette da uno, o da un’ altro Accidente, 
così coi Segni degli Accidenti, o fta cogli Adjettivi 
fpecificar fi debbono per una parte i Segni delle So- 
ftanze medefime , o fiano i Softantivi: che è ciò, che 
dicefi dare a i Subjetti gli Attributi : per l’altra, la 
necedità rifulta quindi di alcun Segno, che il rap- 
porto reciproco del Subjetto all’ Attributo , e vice- 
verfa , ne tnoftri nel parlare. Or quefta è appunto 
l’ indicazione, che far dovettero, e che in Softanza 
fanno i Caratteri predetti . Imperocché applicati 
tutti tre agli Adjettivi , in convenienza gli pongo- 
no 
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no co i Softantivi, e così, a i Softantivi gli moftranó 
manifeftamente attribuiti. 

Quindi, comuni ai Softantivi tutti, tutti do- 
vettero eflere i tre Caratteri predetti, perchè a tutti 
comune dovette altresì eflere il rapporto della pre- 
detta convenienza. A fupplirne quello del Genere, 
che farebbe mancato a i Softantivi lignificanti 1* So- 
ftanze inanimate, alle Softanze inanimate, e agli Ef- 
feri ftefli incorporei fi applicò, e fi eftefe per fimilitu- 
dine quella diltinzione di Mafchj , e di Femmine, che, 
fra le animate, ne induce il feflo per proprietà: co- 
me pure un’ordine terzo, che Genere Neutro abufiva- 
mente fi appella, s’indufle per i nomi delle cofe, che 
colla divifa de' Mafchj , e delle Femmine , o non piac- 
que, o non venne fatto di riveftire. 

A ravvifar poi il Genere Mafchile , Femminile, 
o Neutro de’ Softantivi, due in univerfale fono i Se- 
gni , che fe ne anno, pofitivo l'uno, ragionato 1’ al- 
tro. Il primo è raccomandato alla Terminazione: 
•• ma la moltitudine de i Softantivi di un Genere al- 
tronde caratterizzati colla terminazione di un’altro, 
dimoftra , che quello Segno è mal ficuro , e che ha 
bifogno del foccorfo del Secondo , che più è accer- 
tato . Quello è fondato fulla relazione del Genere, 
€ della Specie, ch’è la feconda maniera, nella quale 
fi è detto, che a i Softantivi conviene il Genere, e 
che de i Softantivi in generici , e fpecifici induce la 
divifione . Quella è la divifione, la quale molto più, 
che non l’elpofta fin qui, ne interelfa , e che per- 
ciò, con più di precifione, fi vuol trattare, a porne 
in veduta e il Segno fopraddetto , c una ferie di 
maflìme.che indi s’ infcrifcono. 

De’ Cali , fi parlerà di profeflione nella fecon- 
da Parte , fotto il Titolo delle Parti Integrali del 
Parlare. 

De’ Nu- 
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De’ Numeri' egli fi dirà altresì ciò , che bifogna 
nel Capitolo XIII. fuffeguentc , dove una tal diffe- 
renza occorrerà rilevare, che fra ‘1 Parlar noftro , c 
"il Latino interviene , in ordine all’ enunciarne nell’ 
un Numero anziché nell’ altro , i Softantivi ge- 
nerici . 



CAP. IX. 

De’ Softantivi generici, e fpecifici fi fpiega l’Idea, 
che fe ne vuole avere . 

^Ebbene , dal detto nel Capitolo quarto preceden- 
v3 te parer puote fpiegata abbaftanza P idea, che ‘fi 
vuole avere dei Softantivi generici, e fpecifici, non- 
dimeno, a ponerla anche più chiaramente in veduta 
agl’iniziandi, replico, che Softantivi generici, o di 
lignificato generico fon quelli , che Segni fono di al- 
cuno dei tanti generi, o ordini, o claflì di Animati, 
o Inanimati , Corporei , o Incorporei, nelle quali la 
Mente, le Cofe, c gli Efleri apprende con una idea 
univerfale, in comune, ed in mazzo: come: =3 gl' Id- 
di j 33 le Dee ~ le Terre cr. le Jfole =3 i Mari 33 i Mon- 
ti =3 i Giuochi , &c. e mille, e mill’ altri, oltre gli ac- 
cennati nel Capitolo foprnddetto. 

I Softantivi fpecifici , o di lignificato fpecifico 
nll’oppofito, fono quegli altri, che fono Segni di al- 
cuna delle cofe, in alcuno rifpettivamente de i pre- 
detti generi, ordini, o claflì di Efferi animati, o ina- 
nimati , corporei , o incorporei contenute, e che la 
Mente, con un’Idea particolare, apprende alla fpic- 
ciolata , e da fe : come relativamente ai generici, 
che pofti fi fono fopra pcrefempio : =3 Giove, Marti-, 
Mercurio 33 Giunone , P allude , Venere =3 Europa, Affri - 
oa , AJta 3= Malta , Sicilia , Candì a 33 Olimpo, Atlan- 
te , Tauro 33 Olimpici , Circenfi , Megalenji &c. 

A pro- 
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A profittare or» al fine fovrappollo della Relazio- 
ne , che i generici Nomi ne connette, e gii fpecific», 
e che perciò e moftrata abbiamo qui, e in feguito al- 
tresì inoltreremo negli Efempj, che più facilmente vi 
conducono , le Mallìme Gramaticali pafio a deferì* 
vere, che indi fi dilfe , che fi rilevano, e che al Par- 
lar Latino conliderato non più in fe Hello, che in rap- 
porto al noilro TofcanPo intimamente appartengono. 

G A P X. 

I Sortnntm generici , nel Latino , non fi cfpriinono, ' 
ma fi fottinteodono. 

. - . •; ■ ; ». ■ • . ■ ■ ■ I ■■ 

A Principiarne dal Titolo di quello Capitolo la fc n 
rie, dico, che nella Lingua. Latina non fi espri- 
mono , ma fi fottintendono i Softantivi generici , 
quantunque volte nota è alle Perfonc, alle quali fi 
parla, la Relazione , che fra i Generi parta rifpcttiva- 
mente, e fra le. Specie . Quindi, a pcrlìltere negli 
Efempj quanto più triti, e più noti , tanto altresì 
alP intendimento più opportuni, egli lì dice, il Pon- 
tefice , il Re , /’ Imperatore , non l'Uomo Pontefice &c, 
la Madre, la Repina, la Monaca , non, la Femmina 
Madre , &c. , il Maeftrale , lo Scirocco , la Tramonta- 
na, non il Vento Maeftrale , &c, , la Gramatica , la 
Rettorica i la Scultura, non /’ Arte Gramatica , &c. 
il Pollice , l'Indice , l'Anulare, non il Dito Polli-) 
ce &c., il Dittamo , la Santoreggia „ la Ruta , non 
/’ Erba Dittamo &c. : ; • . ... 

Che fe nota alle Perfonc, alle quali fi parla , non 
folle la Relazione predetta, allora clprimere fi voglio- 
no i Nomi generici, come quelli ,che, in quello cafo, 
luce far pollòno unicamente all’ intelligenza degli fpe- 
cilìci . Vrlem Romani a principio Regei habuerc , dice Ta- 
cito, ad aflìcurarfi forre di clfere intefo anche dai più 
.* G Bar- 
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Barbari. A fard da quelli intendere, da i Generici 
Monte , Mare , Ifole preceduti rifpettivamente nomi- 
neremmo noi pure li Specifici Atlante , Baltico, Fi- 
lippine . Catone in un tal racconto riferito da Aulo 
Gellio , ad accomodarfi forfè anche a chi nulla fa- 
pefle d’ Ifole , e di Mare, allo Specifico s Sicilia zz 
non il generico proflimo zz Infula zz premette, ma il 
remoto ~ Terra zz e. zz In Terra Sicilia zz dille, an- 
zi che ZZ In Infula Sicilia. 

Ma a vederne alcun poco più precifamente la 
cofa, in due Ordini mirar polliamo i generici Nomi 
fòliti fottintenderfi. 

Il primo è di quei generici, che tutti fottinten- 
dono nel parlar fuo, e fottintefi ravvilano nell’altrui, 
perchè noto, più, o meno è a tutti il rapporto, col 
quale fi riferiicono loro li fpecifici , che fi efprimo- 
no : e rifpetto a quelli balla ciò, che fin qui le n’c 
già detto . 

Elfer può il fecondo de i generici, l’ufo de’ quali 
comune non è a tutti, ma più ad uno, che ad’ un* 
altro Ordine, o Profelfione di Perfone appartiene; e 
quindi, per fottintefi non fi ravvifano da tutti nel 
parlare , perchè a tutti nota non è la Relazione, che 
correfpettivi fa loro gli Specifici , che fi efprimono . 
Ma come altronde ricorrono andantemente nel La- 
tino, giacché Arte o manuale, o intellettuale non 
vi è, che non ne abbia i proprj fuoi, così non ba- 
lìa rifpetto a quelli il già detto, ma far fe ne vuole 
in oltre, e ridurfenea i fuoi fommi Generi la Storia: 
e la faremo, ma più opportunamente nella feconda 
Parte, nel Trattato delle Parti sì ettcnziali, che in- 
tegrali del Parlare , e fingolarmente nel Capitolo 
XXXVI , dove fi tratterà del Genitivo. 



CAP. 



( 



Digitized by Google 




H 

CAP. XI. 

Decentrici Softantivi (oliti fottintenderfi : Negotium 
è il più frequentemente fottintcfo. 

D E i generici Softantivi, che nel Latino fi fot- 
tintendono , fottintcfo non ne ricorre alcun* 
altro più fpeffo, che Negotium y c'rz n’ è il genera- 
liffimo. Or' egli è il vero, che quanto più fpeffo fc 
ne fa ufo nel Latino, tanto più di rado col fuo equi- 
pollente Cofa zz è da tradurfi nel Tofcano: e la 
ragione fi è, perchè laddove nel Latino fi fottinten- 
de fempre, e quindi non ne offende la ripetizione, 
Ja ripetizione del fuo Equipollente ne offenderebbe 
nel Tofcano, perchè fempre vi fi cfprime; e ben li 
anno dei Volgarizzamenti, che il dimoftrano . Che 
però, a proporne il governo , che più bifogna ad evi- 
tarla, due cofe fi debbono moftrare , e dov’ il So- 
stantivo Negotium fi fottintenda nel Latino, e coma 
fiaindi da tradurfi nel Tofcano . 

CAP. XII. 

Il Softantivo Negotium , dove fi fottintenda nel 
Latino , come fi volgarizzi nel Tofcano ? 

A Trattare ordinatamente , e con chiarezza la, 
Propofta, ne diftribuirò ne* Paragrafi, che fe- 
guono il difeorfo. 

I. 

Dunque in primo luogo il Softantivo Negotium 
nel Latino fi fottintende tutte le volte, che fubjetto 
dell’ Enunciazioni Latine è un Softantivo mafchìle, 
o femminile, a cui fembra dato per attributo un* 
Adjettivo Neutro, che altronde, non al Softantivo 
mafchìle , o femminile efpreffo , ma bensì al fottin- 
tefo Neutro zz, Negotium z: richiede la convenienza 

Gì dell’ 
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dell’ Adjettivo col Sollantivo fopra fpìegata, che ri- 
fcrifcatì. V. G. — Trifte Lupus Stabuli s vz Variata , 
& mutabile femper Fantina = Privatus illis Cenfus 
erat Brevis , Gommane , Magnarti = Commune Ani- 
viantium omnium eft conjunflionis appetitisi “ Ira , & 
Avaritia imperio potentior a erant te Moderati habitus , 
affezione s , ufuft/ue C orporis afta ejj'e ad naturata vi- 
dentar — Cioè;,, Trifte „ Varium „ Communi Nego- 
ti ut/i : „ Potentior a apta Negotia. 

J - Or’ in ordine a quelli , e mill’ altri a quelli fomi- 
glievoli Latini Parlari, la regola del portar nel To- 
ccano il fottintefo „ Negotium ,, è di profondere dall’ 
Idea del Genere remoto ad efl'o alfociata , e di furro- 
gargli altri Soflantivi di Genere prolfimo, a i quali, 
come Specie al fuo Genere, immediatamente li riferi- 
fcano i Sollantivi mafchlli , o femminili efprcdì nel 
Latino . Quindi a far della regola l’applicazione , 
'nel Volgarizzamento degli Efempj fovrappolli , noi 
non uferemo il generalillìmo Sollantivo Cofa , e Cofe , 
che ha ragione di Genere remoto, rifpetto a quei Sub- 
■jetti „ Lupus „ F amina „ Cenfus „ Appetitisi „ Ira „ 
Avaritia ,, Habitus ,, Affelìiones „ Ufus C orporis 
Uferemo i rifpettivi Sollantivi di Genere pro!limo,c 
diremo — Funcfta Bejlia — Capo Spirito , o Cervello 
Jempre vario — La Cafra ,o /’ Erario ael Comune “ Ge- 
nio , o Inclinazione comune — Vizi , o Dif trdini , che pre- 
valevano ~ Arnefi acconc) , o Guarnimenti comodi , ee. 

Dire non voglio io già, che rendere il „ Nego- 
tittm „ de’ Latini non dobbiamo mai col Tofcano Co- 
u : dico, che, coerentemente allo fpirito della Lin- 
gua noltra, col generico „ Cofa „ rendere non lì 
fuole il generico „ Negotium „ fe non fe in quei 
parlari, ne i quali generalilfima è l'Idea del fenti- 
niento , che vi lì enuncia : come — Omnia a Dea 
flint faFla , cioè , Omnia Negotia ~ ; Che lì volga- 
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rizzerebbe : L’ e (fere anno avuto da Dìo tutte ie Cofe, 
o le Creature tutte . 



i IL • 

In fecondo luogo fi fottintende nel Latino il 
Softantivo Negotium in ognuna di quelle Enuncia- 
zioni, nelle quali, altro Subjetto, o altro Attributo 
non apparifee efprefio , che un’ Adjettivo Neutro, 
fenz’ altro Softantivo, a cui lì porta, e fi debba rite- 
rire : come tr j Quod precatui funi a Diis Immortali - 
bui "s Quod noi idem ifte docuit, id memoria retinere 
debemm ~ Confiteor facere hoc annoi Vefira culpa 
hcec acciderunt sz Qu<e alili Tute prrfcipere folei , e a 
Tute tibi fubijce zz Non panca donabat t= C ertiffima 
putabo , qua; ex te cognovcro “ Omnia mihi dura im- 
perai zz Ed altre fenza numero. 

Or la giacitura di quelli parlari nel Tofcano la 
medefima non è, che nel Latino. Il Latino racco- 
manda in erti collantemente l’idea del Genere al So- 
ftantivo Negotium , che vi fi fottintende: vi racco- 
manda l’idea della Specie al Verbo, che ve lo con- 
nette o qual Subjetto coll’Attributo , come in — Hx’c 
acciderunt zz o qual Attributo coi Subjetto, come in 
zz Non panca donabat zz 

Ad evitare la repetizione nojofa del generico 
„ Cofa , c Cofe „ quell’ordine de’ termini vi fi muta 
nel Tofcano, e allo fpecifico fe ne riduce il gene- 
rico de’ Latini , fe ne riduce viceverfa lo fpecifi- 
co al generico . Imperocché al generico Softan- 
tivo „ Negotium „ fe ne furroga da noi uno 
fpecifico, e Io fpecifico Verbo di ognuna di quelle 
Enunciazioni è quello, dal quale lo formiamo, v. g. 
,, Accidenti da Acciderunt „ Infegnamento da ,> Do- 
cuit „ Doni da Donabat „ &c. Viceverfa allo fpe- 
cifico Verbo mutato in Softantivo un’ altro fe ne fur- 
roga. 
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roga, che a i Softantivi predetti fi riferifca, come 11 
Genere alla Specie: v. g. £3 Sono fediti £3 relativa- 
mente al Softantivo,, Accidenti „ formato da „ Ac- 
cidenti „ 33 Faceva 33 relativamente al Softantivo 
„ Doni „ formato da „ Donabat „ £3 Ha dato =3 re- 
lativamente al Softantivo „ Infegnamento „ formato 
da „ Docuit „ &c. - 

Quindi a volgarizzare coerentemente a quello 
Ipirito della Lingua noltra gli efempj foprafcritti , egli 
li dirà — La preghiera , che ho fatta , o la grafia , 
che al Cielo ho domandata 33 Prefente aver dobbia- 
mo P infegnamento , che code fio me de fimo ci ba dato £3 
fhtefto effetto, il confejfo , fanno gli Anni £3 Seguiti per 
cotpa vofìra fon quefti Accidenti =3 Specchiati tu nelle 
Maffime , che tu Je' ufo di proporre agli altri £3 Fa- 
ceva gran regali £3 Come indubitate riguarderò le nuo- 
ve venutemi da voi £: Duri fono i Comandamenti tut- 
ti , che mi fai ££ E coerentemente a ciò, che nel fi- 
ne del Paragrafo precedente fi è avvertito, ufo non 
vi fi farà del Softantivo „ Cofa ,, fe non fe nel ca- 
lo , che generalilfima folle l’idea del fentimento, che 
vi fi enuncia: quale fi moftra anzi che nò in quell’ 
£3 Omnia mihi dura imperar “ , che rendere perciò 
fi potrebbe anche col ££ Tutte fono malagevoli , e dure 
le cofe , che mi comandi £r . 

I I I. 

In terzo luogo il Softantivo ,, Negotium „ fi 
fottintendenell’ Enunciazioni, nelle quali gli Addet- 
tivi Neutri fenz’ alrro Softantivo, a cui debbano ri- 
ferirli, non fono Subjetti , o Attributi, cioè Parti ef- 
fenziali dell’ Enunciazioni , ficcome nelle fopradet- 
te ; ma bensì parti integrali porte o nel fello cafo 
alla Latina ad ifpiegare il modo, come £3 Certo 
fcio £3 cioè £3 Ctim certo Negotio fcio £3 o più fre- 
quentemente nel quarto alla Greca ad ifpiegare e il 

mo- 

» 
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modo, ed altre cofe, e perciò retto dalla Greca Pre- 
poiìzione K etra, : come =: Dulce ridet zz Pingue fo- 
nai zz cioè : xa.ro. Negotium dulce zz xa tra Negotium 
pingue zz Similmente Jliud te oro zz Hortare idem 
Caffium zz Multa Deos venerati funt zz Panca prò 
tempore Milite s cobortatus zz &c. 

A tradurre Tofcanamente 1* Enunciazioni pre- 
dette, e tutte 1‘ altre dell’indole medeiìma, ordine- 
remo o l’una , o l’altra delle due avvertenze fovrap- 
pofìe,o anche il Tofcano „ Ciò che „ o altro equi- 
valente furrogheremo al Softantivo „ Cofa ,, . Quin- 
di a volgarizzare coll’ordine medefimo gli Efempj 
foprafcritti , egli fi dirà o zz II favor, eh' io ti chieg- 
gio zz O — Ciò , di che ti prego zz Un pari conforto 
fa tu a Caffo Zz o zz Altrettanto raccomanda a Caf- 
fo zz Molti atti di devozione fecero agl ’ Iddi) zz Una 
breve efort anione accomodata alla ftagione fece alla 
T ruppa ec. 

I V. 

Oltre a i fopraddetti , anche ad altri Parlari , fi 
eftende la differenza , che relativamente all’ ufo de’ 
Segni generici anzi che degli fpecifici , e viceverfa , 
corre fra la Lingua nofira , e Ja Latina . Come pre- 
fente ella fi vuole neceffariamente avere nelle vicen- 
devoli Traduzioni, per non vi far parlare l’una collo 
fpirito dell’altra, così anche ne’cafi, che feguono, 
fta bene, ch’ella fi moftri agl’iniziandi. 

E primieramente la qualità di grande , con un 
medefimo comune attributo Tantur, a, um , fpie- 
ga il Latino nei fubjerti; o una medefima fia in elio 
loro, o varia, e differente Ja forta, e la ragion del- 
la grandezza, o dal lato del Genere vi fi apprenda, 
o della fpecie : del Genere, come ; Nulla eft tanta 
vii , qua non debilitati , frangiane poffìt : della Specie, 
come ; quum in animis bominum tanta latebra fìnt , 
t antique recejjui , &c. Il Tan- 
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Il Turrito grande al trafeendente Tanta/, a', in a 
corrifpondente lì ufa da noi pure, relativamente ai 
parlari della prima Corta, e diceli: = Forcano» fi dà 
tanto grande ; che infievolir non fi pojfa , ed annienta - 
re zz Ma non così , relativamente a quei della fecon- 
da- In quelli, a! generico Attributo Tanto grande, 
uno fpecilico ne fumighiamo per lo più fignificantc 
la ragione, nella quale chiaro è da tutto il cori tello , 
che apprefi fono in particolare i Subjetti , e detti gran* 
di. Quindi nel volgarizzar l’altro de’ premerti La- 
tini Parlari, non Tanto grandi li direbbero, ma, il 
occulti , e impenetrabili ad ogni guardo i nafccndiglj. 
Similmente ; Multa/ baimi conclone/ : nnllàm unqttam 
vidi tantam, quanta nunc ve/ira efi zz Non fuit tan- 
ta/ homo Sex . Rofciuz in Civitate , ut de co poti (firn um 
conqueramur -zz Quiz unquamtatn brevi tempore tot loca 
adire , tanto/ cttrjuz conficere patititi zz Quum fine/ Pro- 
vincia tanto / baberet , quanto / optaverat , &c. Nei 
quali parlari altresì, non Tanto grande noi diremmo, 
ma sì numerofa, e sì piena , la Conclone : =: Di tan- 
to merito , e di tanta importanza , il f oggetto zz Sì 
fmifurat amente lunghi , e difiafirofi, i viaggi zz Difiefi 
all' ampiezza da lui bramata , i confini , ec. 

Le Relazioni altresì , che in ragione o di Caufa 
all’ Effetto, odi Antecedente al Confeguente , e così 
dell’ altre, ne connettono le Azioni lignificate dai 
Verbi , fpiega fempre il Latino co i medeiimi gene- 
rici Segni Ita ut — Adeo ut zz relativi , il primo ad 
una tale intenfione, ad una tale ellenfionc, il fecon- 
do , col medefimo generico — Ne . zz 

I Generici equipollenti non ufiamo, fe non fe 
apprendendoli dal lato del Genere le cofe , come pre- 
meffo fi è Copra , noi Tofcani ; ma col fegno luo 
ognuna fpccifichiamo per lo più delle Relazioni , che 
nelle date Propofizioni, le Azioni lignificate da i Ver- 
y- .rvj bi 
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bi ne fa correfpcttive . Quindi, a volgarizzare, a ca« 
gion diefempio, i Parlari, che feguono: Ita parent , 
ut afperos quoque , ac duror obfequio fuo mitigare pof- 
fiat =: Ita parent , ut non modo patienti , fed etiam 
lìbenti animo perfequi mandata videantur =3 Ita pa- 
rent , ut tantum non detredìer.t imperium 33 lafciaro il 
Talmente che, il Coliche , egli fi direbbe 33 Ubbidì - 
/ cono fi affettuofamente , o fo» «» modo ri affettuofo , 
che , cc. = Ubbidiscono con prontezza, e gioja tale , 
cìr, ec. =3 Ubbidiscono xì a male in Corpo, c di sì 
mala voglia , che , ec. Similmente: Adeo ne , ut etiam 
humanitatis jura violentar ? =3 Adeo ne , ut etiam D co- 
rum religione / , ó* aree violentur? ~ Anche fino a qne- 
fia barbarie , che , ec. Anche fino a quefta empietà , 
che , ec. Similmente : Ne in reprehenfionem incurrerem 
33 Ne cui fufpicionem fifte reconciliatce grafite darem 
=3 Per paura di noti andare io incontro ad una ripren- 
Jìone 33 A cautelarmi , di non dare anfa a veruno di 
Simulata credere la mia re concili anione . Balla l'avere 
accennata negli efempj la cofa, al fine, che fopra fi 
è propofto- 



C A P- XIII. 

Il Sofiantivo }) Negotium ,, dove fi fottintenda nel To* 
fcano , come fi porci quindi nel Latino ? 

M Oftratofi nel Capitolo precedente dove il So- 
fia ntivo „ Negotium „ fi fottintenda nel Lati- 
no, e come indi fi porti nel Tofcano, accennare egli 
fi vuol ora dove il Softantivo predetto fi fottintenda 
nel Tofcano, e con quale avvertenza fia quindi da 
tradurfi nel Latino . 

Or’, all’intendimento noftro , nel Tofcano il 
„ Negotium „ de’ Latini fi fottintende in tutte le Pro- 
pofizioni compofte di Verbi sì attivi , che pallivi , ter- 

H mine 
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mine antecedente, o conseguente, delle quali'è o al* 
cun’ Adjettivo enunciato inalìratto, come il Bello , 
il Dolce , l' Amaro , ec. , o alcuno di quei noftri Ge- 
nerici „ Ciòy che ,, Tutto ciò, che „ Quello, che „ 
Quel più , che „ ec- 

Quelti Termini nelle Propofizioni predette, enun- 
ciamo noi Tempre nel numero ringoiare, o di una co- 
fa fola in particolare vi lì parli, o vi fi parli di più 
cofe apprefe in comune, ed in mazzo ne’ Generi, 
e nelle Specie . 

Di una cofa particolare v. g. tz Ciò , eh' io chie- 
fi già a Dio , che fé mai , ec. £= Da alcuna di quefle 
quattro Sorbenti deriva tutto ciò , che in genere è one- 
fto tz Di Clodio dimmi ciò, che fegua tz Che ha egli 
detto , che ha egli annunciato di nuovo ì ec. tz 

Di più cofe apprefe in comune, v. g. tz II Bel- 
lo piace — Dagli Amici il convenevole Jt ha da vole- 
re tz Mieterete ciò, che averete Jeminato tz Curar 
non Jt dee nè ciò . che dicon gl' Ignoranti , nè ciò , che 
fanno gl' Infenfati tz Quel più, che da me fi è detto 
fin qui , ec. 

Nel numero (ingoiare non fono efli già da tra- 
durli Tempre i termini predetti nel Latino. Nel nu- 
mero Angolare , come giacciono nel Tofcano, vi fi 
traducono negli Efempj della prima forta, dove, fi 
parla di una cofa fola in particolare: tradur vi fi deb- 
bono nel numero del più in queidella feconda, dove, 
col penfiere fi abbracciano più cofe : quella effendo 
nel Latino la mafiima , che, nel numero delle cofe 
fignificate, fi enuncino collantemente le Voci, che 
le Significano: Si fattamente, che , al mutarfene del 
Numero, fe ne mutano le Idee loro alfociate , e 
trt Quod precatur fum tz a cagion di efempio, mai 
il medefimo dir fi potrebbe, che il tz Qu<e precatur 
fum tz nè viceverfa, ficcome altronde, a fpiegarne 

luna. 
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1’ una , e 1’ altra Idea il “ Ciò , che ho chiefto a Dio 
33 fi ordina nel Tofcano. 

Quindi , a ripigliare gli Efcmpj fovrappofti, nel 
Latinizzare i-primi, egli fi dirà nel Singolare = Quod 
f recatili flint a Diis imrnortalibus , ut &c- , cioè, i^uod 
Negotium =: perchè una grazia particolare vi li pro- 
pone, prima indiftintamente, ed in Genere , che iri- 
di fcendeli ad individuare nella Specie : Moda di pen- 
sare , e di parlare, che fa un de’ Caratteri intigni 
del Latino : Nel Singolare fi dirà 33 Omne , quod ho- 
ne filtra eji , id orhur quatnor partium ex aliqua , cioè, 
omne Negotium — perchè di un Genere vi fi parla, 
che moftrar fi vuole tutto folo, e da fe dal lato di un 
tutto divitibile nelle fue parti - Finalmente nel Sin- 
golare fi dirà 33 Qiiid de Clodio fiat refe ri be ~ Quid 
dixit ? 3r Quid nunciavit ? 33 perchè una fola è la 
cofa , che vi li chiede in individuo. 

All’oppofito , nel latinizzarne i fecondi, egli fi 
dirà nel numero del più 33 Pillerà placent 33 Ab 
Amici f honefia petenda 33 Qua feminaverir , hac & 
metes 33 Qua imperiti dieunt , qua finiti faciunt , ne- 
gligenda 33 Qt/a adbuc a me di fi a flint &c , cioè , 
Qua Neoptia 33 perchè, non una cola fola vi fi affer- 
ma, vi le n’affermano molte apprefe in univerfale, 
ed in mazzo, ficcome fi è premeffo. 

Ufo della maffima predetta egli fi vuol fare a 
proporzione, nel tradurre dal Tofcano nel Latino, 
un’ altra forta di Propoiizioni . nelle quali, enuncia- 
tifi da noi nel Numero del più i Subjetti, nel Nume- 
ro Angolare enunciamo poi un tale, o tal’ altro At- 
tributo, che loro fi riferifee; o gli Abiti, e gli Atti 
da quell’ Attributo fignificati, di quei Subjetti fi af- 
fermino in attratto, e per modo di una qualità co- 
mune a tutti, o di quei Subjetti fi affermino in par- 
ticolare, e fi miri a moflrarne in ognuno di effi a 
parte il fuo. H z In 
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In attratto v- g. ì= Fu data agli Schiavi la Cit- 
tadinanza — Il Fallimento di molti Privati non può 
non rifentirji anche dal Pubblico e = Quefti fu, che la 
Vita di molti chiefe , ed ottenne da Siila ee ec. 

In particolare v. g. “ In Capo pofero a i Vinci- 
tori la Corona ee Il Corfo fempiterno delle Stelle ez Dio 
è , che la roba mantiene agli Uomini , eia Vita ec. ss 

Or’ anche in ordine all’ enunciarne nell’un nu- 
mero, o nell’ altro gli Attributi fopradetti , corre fra 
Noi, ed i Latini la differenza, che fopra fi è fpiega- 
ta . Imperocché, nel Singolare , come giacciono nel 
Tofcano, vi fi portano quei de’ primi Efempj,edi. 
celi e : Servi Civitate donati ee Multorum Civium ca- 
lamita/ a Re public a fejunfìa effe non potè ft ee Malto- 
rum hic vitam eft a L. Sylla deprecata s ee Lucem , 
qua fruimur &c. perchè , febbene i Servi , i Citta- 
dini, e gli altri Subjetti , in quei parlari enunciati, 
fon più , una è altronde , come fi diffe , la qualità ter- 
za della Cittandianga , del Fallimento, dell a Vita , del- 
la Luce da quegli Attributi fignificata , e che ne’ Sub- 
jetti fi apprende , e di etti fi afferma, ma in comune. 

Ma nel numero del più, tradur vi fi debbono 
quelli de’ fecondi, perchè qui, pari , e relative al nu- 
mero del più de’ Subjetti fono altresì le Cofe dagli 
Attributi lignificate, e ne' Vincitori , nelle Stelle , e 
così negli altri, non più in comune, come fopra, 
ma individualmente apprefe, ed affermate. Quindi 
a moftrare non in comune, che uno ne’ Vincitori tut* 
ti, e il medefimo è il pregio dell’incoronazione, ma 
a farne in particolare apprendere pofta fui Capo 
d’ognun di lor la fua Corona, egli fi dirà, non. Co - 
rcnam , ma , Corona/ ViEloribus impofuerunt . Similmen- 
te a inoltrarne non comune in attratto il moto nelle* 
Stelle, ma in ognunadi effe il proprio fuo , fidirà, non 
tz Stellarti!» curfur fetnpiternus , ma. Stellar um curfut 
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•feniptUrnicts. A mirare nella veduta, e aallato predet- 
to le cole , egli lì dirà altresì rr Deus bomimcm commoda , 
vitafque tuetuìr — Ltquores per lucidi Amnium : Ripario» 
■ veftitus viridiffimi zi Suavitates odorum , qui affi alitar 
e Fiori bus zi In animis hominum latebra funt n Omnes 
laterum noftrorum oppojkus , & Corporum pollicemur zi 
Suas , & fuoru m ,in e a Provincia , pecunias magnar cojlc- 
~>catas babent zt Ad me pericu/a rerum fuarumaetu/erunt, 
• &c. Che nel Numero .(ingoiare fi direbbero! nel To- 
fcano la Cor na , il Corfo , la Vita , la Corrente ; /’ Am- 
manto , la Fragranza , il Cuore , il Riparo, il Dana- 
ro , il Pericolo , febbenc , • quanti' / Vincitori, tante 
altresì lian le Corone , quante le Stelle , tanti altresì i 
Corfi,e cos'idei refto : valendo a proporzione, an- 
che perla Traduzione di quelli Attributi nel Latino, 
la Maflìma , che fopra fi è prcmelTa, cioè ,; che l’ Idee 
loro alfociate fi mutano al mutarfene del Numero,. è 
quindi, che il Curfus Stellarum fempiternus ri il Pe - 
riculum rerum fuarum = fpiegar non può nel Lati- 
no quel, che fpiega ! , Stellarum Curfus fenipiterni zs 
Peritala rerum fuarum nè viceverfa;: ficcomè al* 
fronde a fpiegarne l’una »e l’altra Idea, Il Corfb fem- 
fiterno delle Stelle ~ Il Rifcbio de' Capitali loro s 
dicefi indifferentemente nel Tofcano. 

L’una, e l’altra Idea, la comune, e la indivi- 
duale, alfocia Cicerone in un Periodo medefimo all* 
Attributo „ Autorità „ dato a i fubjetti Catulo, ed 
Ortenfio , e, col Numero ringoiare, la prima, eoa 
quel del più ne fpiega, come fi è detto, e ne diftin- 
gue la feconda. At enim , dice, Q. Catulus , item* 
que Hortenfius ab hac ratione aijjentiunt : quorum 
ego „ Aufìoritatem „ apud vos , multi s locis . plurimum 
valuiffe , & valere oportere confiteor . Sed, in bac c auf- 
fa , tametfi cognojcitis „ AuCìoritates .^ contrariar for- 
ti j]t mot um Virorum , & clariffimorum » tamen .omiffìi 
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„ Aufloritatibaf „ ìpfa re,& rat ione exquirerc poffn- 
mus veritatem . 

Sebbene parer può , che al penfare fi riferifca 
più , che al parlare Ja Maflìma , nondimeno neceffa- 
rio ho io creduto l’accennarla . Imperocché chiaro è 
per una parte , che , fenza di quella , la differenza 
fra lo fpirito delle due Lingue fin qui fpiegata , non 
li ravvifa ; per l’altra, chiaro è altresì, che tradur 
non li può, come fi deve , il Tofcano nel Latino, 
fenza l’averla ravvifata .» . 

CAP. XIV. 

Da i Softantivi generici', il Genere fi 
determina agli fpecifici . 

». 1 ' * * ' * 1 * 1 ’ 1 ' * « 

N Ella Relazione del Genere , c della Specie, un’ 
altra Legge del Parlar Latino è fondata , nella 
quale ripofto è il fecondo de’ Segni, che , nel Capito- 
lo ottavo precedente, fi diffe , che abbiamo, a rico- 
nofcere il Genere o Mafchìle, o Femminile, o Neu- 
tro de’ Soffantivi. Come quella i Nomi generici com- 
prende, e li fpecifici , così , qui, dove fi tratta de’ 
primi, principiar fe ne vuole la fpiegazione, che il 
compimento avrà poi opportunamente, nel Trattato 
de* fecondi.. 

Dico dunque primieramente, che, come il Ge- 
nere Mafchìle, Femminile, o Neutro, da’ Softantivi 
li determina in univerfale agli Addettivi , così 1’ uno, 
« 1’ altro de i Generi predetti , alli fpecifici Nomi, fi 
determina da i generici : licchè , come il Genere da 
fe non anno gli Addettivi, ma quello adottano, co- 
me fi è detto, de’ Softantivi , a i quali s’ atrribuifcono, 
così, il Genere da fe non anno gli fpecifici , ma quel- 
lo adottano elfi pur de’ generici , a’ quali fi riferi- 
rono . • , .. . . . > 

. , Dico 
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Dico in fecondo luogo, che quà fe ne riduce la 
ragione, perche Addettivi fono e dì pure li Specifici 
predetti , febbene nel Parlare corfo abbiano da So- 
fia ntivi , e che però nel fuo lume fi moftrerà la Cofa 
nel Difcorfo degli Adjettivi, al quale appartiene . 

CAP. XV. 

A chiarire l’ Idea de’Softantivi , l’Idea fi fpiega 
de’ Concreti, e degli Attratti. 

D Opo aver moftrato fin qui dal Iato del Genere, 
e della Specie i Softantivi, a fpiegarne anche 
più chiaramente all’ intendimento noftro 1’ indole, 
e la Natura, la Natura, e l’indole patto a fpiegarc 
de’ Concreti, e degli Attratti . 

Dico adunque , che , perchè gli Etteri , or da uno , 
or da un altro Modo, fpccificati, vale a dire, perchè 
affette or da uno, or da un’ altro Accidente, appren- 
de , e confiderà la Mente le Softanze, perciò, a fi- 
gnificarne le compofte Idee, neccttario è, che or con 
uno, or con un’altro Adjcttivo , o lia Attributo fi 
compongano rifpettivamente inlieme i Softancivi, o 
fiano i Subjetti, e Concreto fe ne chiama il Com- 
ponimento, eh’ è quanto dire, una cofa terza , che 
cotta, e rifulta da due unite infieme , v. g. = L'Uo- 
mo armato ~ II Cielo Stellato =5 II Prato fiorito = La 
Terra gbiapfa , ec. • • ' • 

Ma perchè 1’ Obietto del penfar noftro, e del no- 
ftro ragionare fono frequentemente non gli Etteri li- 
gnificati dai Subjetti, ma le Qualità degli Etteri fi- 
gnificate dagli Attributi, di qui è, che, ad u fa re un 
parlare, che lo dimoftri, all’ufo del Concreto furro- 
ghiam quello dell’ Attratto, nel quale mutafi la fede 
de i termini della Relazione , e Antecedente vi fi fa 
quello , che nel Concreto era confeguente , e vice- 

verfa 




verta, vi fi fa confeguente quello, che nel Concreto 
era antecedente. Ciòfi efiequifce col feparar.dnl Sub- 
jetto l'Attributo, e formatone un Softantivo, al Sub-, 
jt tto medefimo preponerlo per reggimento.. Cosi , 
iciogliendo i Concreti fopraddetti =: Le Armi dell' 
Uomo zz fi dice zz Le Stelle del Cielo zz 1 Fiori del 
Prato zz La Gbiaja della Terra zz Ne i quali attrat- 
ti Parlari, egli è chiaro , che l’aria di principale ha 
l’ Attributo , che nel Concreto avevaia , dirò cosi, di 
Acceflorio: vel’ ha di Accedono il Subjetto, che ,nel 
Concreto , 1’ aveva di Principale « 

Faccio una breve digreflione, e dico, che i Poe- 
ti frequentemente, e alcuna volta anche i Profatori , 
gli Attratti non fanno colla, regola fovrnppoita, ma 
anzi che relativi ponervi, come fi è detto, i termini., 
del Concreto, onde li formano , ve li pongono in aria 
difciolti» e di fconnctfi : come quelli, che, in tal 
cafo, il vicendevole fopra defcritto cambiamento non 
mirano ad indurne nel Parlare ; mirano, o a diverfi- 
ficar dalla popolare, o ad accomodare al Metro l’Elo- 
cuzione . Quindi i Concreti „ Patene aurata „ Pra - 
da partienda „ Frenos Cbalybeos ,, a cagion di efem- 
pio, eglino non rifolvono con gli Attratti „ Aurum 
Paterarum „ Pars prada „ Chalybs Frenorum „ dove 
i termini fi riferifcono : dicono zzPateris libamus 
Auro zz Divos ipfumque vocamus in pradam , part em- 
ette Jovem zz Cbalybem , frenofque momordit zz dove 
non fi riguardano. 

Cosi dal fine predetto prefcindendo, e alla copia, 
o all’ Eufonìa mirando etti pure i Profatori, i Concre- 
ti v. g. „ Confi antia firma „ Mens cogitans „ Manus 
operans ,, non rifolvono negli Attratti „ Firmitas 
Conftantia „ Mentis Cogitatio „ Opus Manus „ : Di- 
cono „ Conftantia , & Firmitatc „ Mens , & Cogitatio „ 
Opere , & Manu faflum tìfc. 

Altret- 
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Altrettanto dico degli Attratti , che ali’ Ebraica 
ricorrono nel Latino de’ Libri Santi; Egli non vi fi 
fa il fopraddetto vicendevole cambiamento ne’ termi- 
ni della Relazione : della Relazione principio è Tem- 
pre il Subjctto e nel Concreto, e nell’ Attratto : che 
però negli Attratti „ E le ti io V a fu „ Perditio Fili] ,, 
Occifo Ovium „ non fi rifolvono i Concreti „ V ar 
eletium „ Filitu perdittu „ Ove/ occidendtv „ Si dice 
anzi „ Vas eie ci ioni s „ Fi li ut perditionir „ Oves oc - 
ciftonir ,, &c. 

Ma, a riprendere il camino, c della premetta 
Dottrina c de’ Concreti, e degli Attratti profittare 
al fine propofto, dico, che quindi fi (chiarirà l’Idea, 
che nel Capitolo VI. precedente data fi è de’ Sortan- 
ovi , col definirli , Segni delle Sottanze , perchè l’ Idea 
fi (chiarirà quindi delle Sottanze medel'une da i So- 
ttantivi lignificate. 

Dunque egli fi vuol ortervnre, che tutti a due 
Clatti fi riducono i Concreti , e rilpcttivamente gli 
Attratti : a i Concreti , nc i quali, il Subjctto fi com- 
pone con un’ Attributo relativo alla Quantità: e a i 
Concreti , ne i quali , il Subjetto li compone con un* 
Attributo relativo alla Qualità. Alla Quantità è relati- 
vo!’ Attributo ne’ Concreti fovrappotti : „ L'Uomo ar - 
viato „ Il Cielo (iellato „ Il Prato fiorito „ La Terra 
ghia fifa , cc. Alla Qualità è relativo in quelli altri: 
„ L'Uomo fa no , ammalato , dotto , ignorante , ec. La 
Donna favia , forte , garrula , incollante , cc. La Ter- 
ra fiabile , tremante , feconda , ficrile , cc. 

Ora, una è l’Idea delle Sottanze , e confcguen- 
temente de’ Sottantivi riluttanti dallo fcioglimento 
de’ Concreti della prima Gialle, che fono Concreti 
proprj, e per così dire comporti dalle mani: un’al- 
tra motto differente è l’Idea delle Sottanze, e con- 
fcguentcmcntc de’ Sottantivi rifinitami dallo fciogli-, 

I men- 
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mento de i Concreti della feconda , che fono Concre- 
ti metaforici, e a fimilitudinc di quelli delle mani, 
compotti dalla Mente. 

Softanze proprie , Softanze vere fono le lignifi- 
cate da i Softantivi formati dagli Addettivi del primo 
ordine,cioè relativi alla Quantità,, Le Armi dell’Uo- 
mo „ Le Stelle del Cielo „ 1 Fiori del Prato, cc ■ per- 
chè a i Concreti propri, proprj corrifpondono gli 
Attratti . 

Nè proprie, nè vere, ma intellettuali, o aventi 
Lettere loro folranto dall’ intelletto, fono le Softanze 
fignificate da i Softantivi formati dagli Addettivi del 
fecond’ ordine , cioè, relativi alla Qualità „ La Sani- 
tà, la Malatia , la Dottrina , l’ Ignoranza dell'Uomo 
„ La Saviezza , la Fortezza , la Garrulità , l' Jnco- 
Jtan^a della Donna , ec. perchè a i Concreti meta- 
forici , metaforici corrifpondono gli Attratti . , 

Ciò prefuppofto , a ripigliare la definizione de’ 
Softantivi, ella ne diverrà più chiara, perchè più 
adequata col dire, che i Softantivi fono i Segni delle 
Softanze ;o le Softanze fiano vere, e Lettere non ne 
dipenda dall’ Intelletto; o le Softanze fiano attratte, 
c dall’Intelletto ne dipenda Lettere intieramente . 

CAP. XVI. 

Ufo del Concreto , e dell’ Attratto in rapporto 
al Latino, e al Tofcano. 

A Nche dell’ Idea del Concreto, e dell’ Attratto , 
che fi è premetta , egli fi vuol profittare per 
le vicendevoli Traduzioni, come del Latino nel To- 
fcano, così del Tofcano nel Latino. Quelle due Lin- 
gue non convengono fempre , e generalmente nell' 
ulo de' Concreti medelimi , e de’ medefimi Attratti, 
ma , non di rado, l’ Attratto ama il genio della Tof- 

cana , 
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cana, dove il Concreto richiede la Latina: ama il 
genio della Tofcana il Concreto , dove la Latina fa 
ufo dell’ Altratto. Egli è il vero , che frutto della pe- 
rizia delle due Lingue , e del buon gutto è 1’ adequa- 
to difcernimento de’caiì, ne’ quali la differenza pre- 
detta opportunamente interviene, donde poi la faci- 
lità , e la proprietà delle vicendevoli Traduzioni in 
gran parte dipende. Ma come pagina non vi è di 
Latino, c di Tofcano, nella quale non ricorra, co- 
sì preparare, per tempo, e colle teoriche, e colle 
olfervazioni li vogliono gl’ Iniziandi a ravvifarla. Egli 
non è polfibile di cauti altramente rendergli a non 
indurre o i Concreti, e gli Attratti de’Latini nel To- 
fcano , o gli Attratti, e i Concreti de’ Tofcani nel 
Latino. Che però, come meglio farà pofTibilc , ac- 
cennerò io qui, qual fia il particolare ufo, che ne 
fanno i Latini, a differenza de’ Tofcani : quale, il 
particolare, che ne fanno i Tofcani, a differenza 
de’ Latini : Mottrati quelli , moftrato egli rollerà altre- 
sì, qual ne Ila il comune agli uni, e agli altri. 

Dunque, a ripigliare da capo la cofa, in primo 
luogo, co i Latini , non convengono fcmpre i "lofca- 
ni, ne’ medefimi Concreti: dove i Latini il Concre- 
to, i Tofcani frequentemente amano l’Aftratto. Di- 
ce, a cagion di efempio il Latino dal Concreto ~Ex- 
trema hyeme ~ Ineunte vere — Media Affiate = Ver- 
tente Anno =: Jnfpecìante Pretore zz Confu/e Pompe - 
jo “ Referenti bus Confulibus — Deprecantibus vobis 
S Duce Teucro , atque Auspice Teucro — S copularne 
infixit acuto zz Mercatoribus , ac Naviculatoribus in - 
juriojtuf tracìatif — Pecunìam reliquam folvere zz 
Ale dio in curfu zz Res adverf<e zz Gratus animus zz 
Aura fecunda , ec. 

E>ice il Tofcano dall’ Attratto zz Nel terminar 
■del Verno zz Nel principiar della Primavera = Alla 

I i metà 
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metà della Stateri. Verfo la fine dell' Anno zz A vi* 
fi a , o farli oerbj del Pretore iz Sotto il Consolato di 
Pompeo zì Alle Ke la trioni de' Confoli zz Alle vofire 
intere elioni zz Sotto la Condotta , e [otto gli Aujpicj 
di Teucro zi Conficcollo nella punta di uno Scoglio zi 
Per li mali trattamenti fatti a i Mercanti , e a i Ma- 
rinari zi Pagare il re(to zi Alla metà del Camino 
Zi Avverfità zz Gratitudine zz Favor del Vento , cc. 

A dir’ ora in generale i cali, dove, la differenza 
predetta fuol per Io più intervenire , avverto , che , 
due forti di Concreti li poffono diltinguere: Negli 
uni, al Subjetto fi mira del pari, e al!’ Attributo , o 
fia alla qualità del Subjetto dall’ Attributo lignificata: 
Negli altri, più, che al Subjetto, del Subjetto fi mira 
alla qualità, o fia all’ Attributo, zz Accipite Facinnr 
nobile , & fd’pe commemoratala zi Vanno in quello 
Concreto del pari il Subjetto, e l’Attributo, e per- 
ciò, tale, quale la volgarizza il Tolcano, e dal Con- 
creto dice elfo pure Udite un Fatto famofo, un fat- 
to decantato . zi 

zz Hominem fregi ex tilt antem t Jìbique praf denteai 
zz Hominem infolentem ac fuperbnm repreijlt zi Bar- 
bara confuetudo facit , ut cc. In quelli, come al Sub- 
jetto prevale l’Attributo, così, ad ufar’ un parlar, 
che lo dimollri , li volgarizza il Tofcano dall’ Attrat- 
to, e dice zz Ne ho attutita la baldanza, e la pre- 
fu aliene zz Ke mortificò V in fole n^a , e la fuperbia — 
La barbarie di quella moda è la cagione , che , ec. 

Ciò prefuppoflo, dico, che laddove pretto i La- 
tini corfo anno ugualmente i Concreti dell’uno, c 
delPaltr’ Ordine , i Tolcani ritengono etti pure, per 
lo più, quei del primo, ma , per Io più altresì, agli 
Attratti riducono gli altri del fecondo . 

In fecondo luogo : co i Latini non convengono 
Tempre i Tolcani ne i medefimi Attratti: dove il La- 
- * tini. 
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tini, 1’ Attratto, i Tofcani frequentemente amano il 
Concreto. Dice v.g. il Latino dall’ Attratto =: Hujur 
Autìoritatem loci contingere non audeo tr Is coeperat 
el]'e tanta info lentia , ut nemincm liberum ducerei zi 
Effe Center immanitate ftc efferata ! , ut ec. a Homo 
J'umma prttdentia ciana zi Id tribuo Sapienti # , & 
morib:a tuie, &:c- Dicono i Poeti : a Credo rnollia Nata 
fragiis litora pofi'e dati a Coniugi umqttf , Dotnumque , 
Patrer , Natofque videbit ~ Crimine ab uno , difee ovi- 
ne! a Ma-cena / preefidìum menni , ec. 

Dal Concreto dice il Tofcano =3 No« c«or<? 
di produrmi in un luogo ri venerando , eri degno zi Ave- 
va co(hii cominciato ad ejfer cor) frano y ed infoiente , 
che , ec. ~ Sì fiere effe re quelle Genti , e difumane , 
che y ec. aConofciuto per un prudentijfimo Signore a 
Alla fa via voflra Morale debbo io quello tributo zi Li- 
di propi a' Naufraghi — Il Marito vedrà , ec. =3 Da 
un falò di quelli feiagurati ragion fate di tutti a Ale- 
cenate mio Protettore , ec. 

Da i quali efempj veder fi può, che generalmen- 
te , la differenza predetta interviene, in rapporto a 
quegli Attratti, che, nel Tofcano, quel lignificato 
non riterrebbero c sì predio , e sì chiaro, che al- 
tronde il contorto determina loro nel Latino, fe, a 
determinarglielo anche nel Tofcano, dall’idea uni- 
verfale del Genere propria dell’ Attratto, non fi ri- 
chiamartero alla particolar della Specie propria dei 
Concreto . 

. Anche i Verbi fi poflono mirare dal lato del Con- 
creto, e dcll’Artratto, a rilevarne la differenza dell’ 
ufo, che i Latini ne fanno, cd i Tofcani. Imperoc- 
ché per una parte egli avviene non di rado, che 1* 
Azione fignificata da i Verbi fia quella , nella quale è 
principalmente riporta la forza, e l’anima del fen- 
timento dell’ Enunciazioni, per l’altra laddove adi- 
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mollrarlo, Moda alcuna particolare non ordina il La- 
tino , e , fenza punro alterare 1’ ufo folito de’ Tuoi Ver- 
bi , lafcia alla ritìettìone il rilevarlo, a rilevarlo, l’ufo 
de’ Verbi Tuoi varia il Tofcano , e, all’ Idea del Con- 
creto, e dell’ Attratto, fe ne riduce, in foftanza, 1* 
artifizio. Imperocché, a ponerne in una veduta ef- 
prefia l’Azione dal Verbo lignificata , 1' Azione attrae, 
per così dire , dal Verbo, col formare di etto un So- 
ftantivo , che la lignifichi: e quindi, al Softantivo 
formatone altro Verbo premette , che fe gli referilca, 
e lo riguardi , come il Genere la Specie, v. g. = 
non die am exornare , fed enarrare res tua i gejias pof- 
fit — Che , delle Jmprcfe tue far fappia non dirò il 
Panegirico , ma il racconto =2 

Ma , a inoltrare la cofa , in un Verbo folo„<7«- 
fere ,, dice fempre il Latino in quelli parlari = Ego 
confervare Coloniam P. R. cupio: tu expugnare fiudei 
22 Ti hi favemus , tua Virtute fruì cupimus zz Alti 
Bibuli fententiam valere cupierunt zz Ardenter cupere 
aliquid zz Cupio me effe clementem — Omnia cupio tua 
caujfa zz Faveo Curionì , Ctefari honefiiffìme cupio , prò 
Pompejo emori pojfum r: H<ec nos vitare cupimus. 

Dejìderare non dice fempre il Tofcano: varia, 
e relativamente all’ occorrenza fopradetta dice s 11 
Cuore ho io rivolto alla conferva gione , tu impegnato al- 
la Rovina di quella Colonia zz Noi Jiam Fautori, e 
Aderenti vcftri: tali ne fa effer la brama di godere il 
frutto del vcjìro valore zz lì Genio di altri fu , che pre- 
vale ff e il parere di Bibulo 22 Strugger fi di voglia, o 
morir di voglia d' una cofa zz Il Genio, ed il Cuore 
mi portano alla piacevolegga zz Son tutto al fer- 
vi gio , e al piacer voftro zz A Curione favore prefio io, 
e mano: a Ce fare defdero , e realmente , e daddovero 
dejìdero ogni l ene zz per Pompeo , fon pivnto a dar la 
Vita =: Ifjefti guai vorremmo noi fca nfare, ec. 

Qua 
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Qua , riferir fi vogliono le olfervazioni , e gliEfem- 
pj addotti nel Capitolo^ XII. precedente , a ino- 
ltrar le maniere di volgarizzare il Soltantivo „ Ne- 
gotiam „ come quelli „che, anche dal Iato fin qui el- 
polto , mirar fi pofl'ono, e fervire così mirati, al pre- 
fente inrendimento, v. g. Initium diceadi , qtue vel- 
lem y quoque fentirem : che noi diremmo; Il principio 
di noto , e publico fare il piacimento , e ilfentimento mio . 
Veggaii vcrfo il fine il Cap. XXXIII. di qelta prima 
Parte . 

E tanto balli aver detto fin qui de‘ Soltantivi . 
CAP. XV IL 

Del fecondo fommo Genere de’ Segni , o Ila degli 
Adjetcivi in particolare . 

D Opo aver detto quel più, che ho creduto, che 
ne inrerelfi , de’ Segni degli Efieri, o fia de’ So- 
ltantivi , palio a dire, colla mira medelima , alcuna 
cofa, de i Segni de’ Modi degli Efleri, o fia degli Ad- 
jettivi . Or, degli Adjettivi, a nota aver in generale 
come T indole , e la natura , così la ragione della 
convenienza, che correl’pettivi li fa, nel parlare, a* 
Soltantivi, balta il dettone ne’ Capitoli VI, e Vili, 
precedenti : nella veduta più precifa , e parti- 
colare, che più bifogna, li moflrerà la Divifione, che 
ne foggiungo. 

CAP. XV III. 

Si dividono in tre Clalfi gli Adjettivi. 

A Lia Divifione degli Accidenti , correfpettiva efler 
debbe la Divifione degli Adjettivi , che ne fon 
Segni; a tre Clalfi dico io perciò, che tutti fi ridu- 
cono gli Adjettivi , perchè a tre Clalfi tutti all’ in- 
tendimento noltro li riducono gli Accidenti. 

La 
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La prima , è la Clade degli Accidenti, che -Tono 
proprj, e particolari più dell’uno dei Sedi, che dell’ 
altro . Quindi il primo ordine ne rifulta degli Addet- 
tivi, i quali come fono Segni degli Accidenti, o del 
modo dell’ Edere unicamente o del Mafchio , o della 
Femmina , così o al folo Mafchìle, o al Colo Femmi- 
nile de i Generi li pod'ono riferire : v. g. „ Pater „ Ma- 
ter „ cioè ~ Homo Pater =: Foemina Mater . 

La feconda, è la Clade degli Accidenti , che fo- 
no comuni, e convengono e all’uno, c all’altro 
de’ Self. Quindi il fecondo Ordine ne nafee degli 
Adjettivi , i quali come fono Segni degli Accidenti, 

0 del modo dcll’-Ed'erc sì del Mafchio , che della 
Femmina, così al Genere Mafchìle, c Femminile fi 
pod'ono riferire : v. g . Dominar , Rex., Sacerdoi — cioè 

Homo Dominiti , Homo Rex , Homo Sacerdoi ~ Do- 
mina , Regina, Sacerdoi — cioè =: Fcemina Domina , 
Foemina Regina, Fcemina Sacerdoi. 

La terza, c la Clade degli Accidenti , che fono 
comuni, c convengono indifterentemente alle cofe 
tutte , o efle il Genere Mafchìle, o Femminile abbia- 
no per proprietà , o per fimilitudine , oppur liano 
collocate fra quelle del Neutro . A quedi corrifpon- 
de il terzo Ordine degli Adjettivi, i quali , come 
fon Segni degli Accidenti, o del modo dell’ Edere 
delle Sodanze, i Segni delle quali fi contengono ri- 
fpettivamente fotto tutti tre i Generi, così tutti tre 

1 Generi pod'ono efiì pure adottare : come „ Bonus , 
Bona , Bonurn „ cioè , a cagion di efempio „ Homo 
bonus > Fcemina bona , Negotium bonurn . 



CAP. 
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cap. xix. 

Degli Addettivi della prima , e della feconda Clafll*. 

N UIla occorre dir degli Adjettivi fopra deferitti 
nel terz’ Ordine : l’piegare fi vuol bensì la na- 
tura degli altri .deferirti nel primo , e nel fecondo ; 
onde illuftrata refterà la ragione, per la quale fi dif- 
fe fopra , nel Capitolo XIV. che , dai Nomi generi-’ 
ci , il Genere fi determina agli Specifici. 

Dunque gli Adjettivi, che fi comprendono fotto 
li primi due Ordini fopraddetti , comunemente fi ri- 
guardano come Softantivi; da i Softantivi non li di- 
ltingue Tufo nel parlare: e quella è la ragione del ri- 
guardarli da un lato, e da un'Aria non fua: fi riguar- 
dan così, perchè fono Adjettivi lignificanti Clafiì, c 
Capi d’ Ordine . 

Egli è noto, che il principio del parlare di un 
tal Uomo, a cagion d’elempio, d’ una tal Donna, 
noi praticamente non ripetiamo dall* Idea comune ,c 
perciò rimota della Soltanza , e dell’Elferc di Uomo, 
c di Donna : la ripetiamo dall’Idea particolare, e per- 
ciò prolfima dell’ Ordine, nel quale la Sollanza,e_, 
1’ Edere di Uomo, c di Donna fono rifpettivamcnte 
collimiti dagli Accidenti di Pontefice v. g. , d' Impe- 
ratore , di Re, di Capitano, di Soldato, di Senatore, 
di Cavaliere, di Cittadino, di Mercante, di Marina- 
ro, di Agricoltore &c. d'imperatrice, di Regina, di 
Madre, di Vergine, di Monaca, e di altri tali Attri- 
buti fenza numero. Or , come da quelli l’uno , o 1’ 
altro fi fpiega de’ tanti ordini , fotto alcuno de’ quali, 
fono comprcfi gli Uomini tutti , e tutte le Donne, c, 
come all’uno, o all’ altro de’medelimi Ordini è attac- 
cato il Carattere, e il Dillintivo , dal quale la Men- 
te gli mira colle prime occhiate, c gli ravvifa, così, 
baie, e fondamento , cioè Subjettidel Difcorfo fi fan- 

li no 
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no gli Accettivi, che ne fon fegni, e come fegni di 
Soltanze fi ufano, febben realmente fon Segni di Ac- 
cid- nti . 

Quindi, ficcome fopra fi dille , il Genere o Ma- 
fchìL , o Femminile non hanno tifi da fe gli Addettivi 
fopraddetti, ma quello adottano del comune Solìan- 
tivo „ Homo „ del comune Sollantivo „ Fa-mina „ da i 
quali la Mente, nell’ Enunciazioni , gl’ intende taci- 
tamente preceduti : e quindi Femminili divengono 
tali nomi , proprj per lo più degli Uomini, fe li at- 
tribuifcano alle Donne, come, fe dicali =: Fcemina 
Andreas zz , Mafculini viceverfa , tali altri , proprj 
per lo più delle Donne, fe fi attribuifcano agli Uo- 
mini, come, fe dicali =: Homo Maria zz , e , da i va- 
riati Nomi generici , de’ variati Generi dipende, fic- 
com’ è chiaro, la ragione. 

Or, ciò, che in rapporto agli Attributi folranto 
dell’ Uomo, e della Donna fi è detto, ed cfemplifi* 
cato fin qui, e che, ognun vede, che agli Attributi 
altresì degli altri Viventi lenfitivi, che non fon l’Uo- 
mo, ma che dilli nti fono da’ Sedi, come 1’ Uomo, a 
proporzione fi vuol’ eflendere , dico, che eftendere 
egli fi vuole inoltre anche a tutti gli altri Adjettivi, 
fignificanti le Specie, fotto i rifpettivi loro Generi, 
contenute. Imperocché, anche in rapporto a quelli, 
è il vero, che, perchè troppo remota è 1’ Idea comu- 
ne del Genere di Albero, v. g., di Metallo, di Fiume* 
di Vento, e così degli altri, perciò, alla prolfima,e 
particolare, egli fi va di colpo della Specie di Abete, 
di Quercia, di Faggio &c. , d’Oro, di Argento, di 
Piombo &c. , del Reno, del Pò, dell’Arno &c-, del- 
l’Euro, dello ZelKro, dell’ Aulirò &c. : Anche di que- 
lli fi verifica , colla dovuta proporzione , che fono 
Segni di Gialli, e di Capi d’Ordine, e che a quella 
fola qualità dell’ elfer’ elfi altresì tali, fi riduce in fo- 
lla n- 
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danza la ragione, che parer gli fa, e ufar da’Soltan- 
tivi . Ma fono realmente Accettivi, e come tali, non 
hanno il Genere da fe: il Genere adottano ognuno 
de i loro rifpettivi Softantivi generici, che, come fi 
dille, premelli nel parlare dalla mente fi fortintendo- 
no fcmpre agli Specifici: Arbor Abier , Arbor Lau- 
rus &c. Metallum Aurutn , Metallum Argenti/ m &c. 
Amnis Rbeni/r , A nini r P'adus &c. Venti / / Eurui , 

/#/ Zepbyruf , e così degli altri . 

Quindi altresì è da ripetere la ragione delia Va- 
rietà, colla quale, predò gli Scrittori Latini, talora 
col Genere Mafchìle , talora col Femminile , talora 
col Neutro, enunciato ricorre un medefimo nomo 
fpecifico. Se ne muta il Genere, al mutarfene il ge- 
nerico Nome, onde l’adotta , s’ egli avviene, che 
non ad un folo, ma a più Softantivi generici di Ge- 
nere diverfo fia riferibile , e che di fatto or’ all' uno 
di elfi, or’all’altro fi riferifea . Mafchìle, a cagion di 
efempio, è lo Specifico „ Rhenus „ fe lì rapporta al 
generico „ Amnit „ : Neutro, fe al generico Flumeni 
feu fiume n Rbcnitm , aut pluvi ur deferibitur Arcui ~ 
Neutro è Pergamum , fe da Oppiaum ; femminile fe 
da Urbi , fe gli determina il Genere: Excifa ferro e(i 
Pergamum . Mafchìle Ethcfue , fe a Venti ; Femminile, 
fe ad Auree ; Neutro fe a Flahra fi riferifea : Elbe fa 
fiabra . Femminile, Equi lfr, Bubilis , Sitili r , fe Cali- 
la ; Neutro, Equi le , Bit bile , Sui le , fe Stabulum , è il 
generico, che lo precede , e così di molti altri. 

Che diremo di alcuni tali Nomi fpecifici degli 
Alberi, e delle Piante, che variamente enunciati, 
col Carattere del Genere, or mafchìle, or femmini- 
le , fi leggono predo gli Antichi ? Che non è nuova 
la perfualìone, che , comune anche alle Piante, fia 
per una tal fimilitudine , la diftinzione del fedo , e_j 
che fiano anch’ effe al modo loro , ficcome i Viventi 

K z fen- 
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fc nàtivi ,• o Mafchj, o Femmine , o Ermafroditi : e 
quindi, che Mafchìli , o Femminili fe n’enunciaro- 
no i Nomi fecondo che, più all’uno, che all’altro 
de’Seffi ebbeù riguardo nelPenunciarli : e così, che 
3 , Hit CupreJJu/ Mai,, — HeecCujre(fus Fantina potè 
ben dirli , come fi dice „ Hic JL/no Mas „ — H<cc He» to 
femmina ~ Hic Canis Mas ~ H<ec Canis faentina &c. 

Or’cficndo, come fi dille , e quello Carattere, C 
quello della terminazione , il doppio Segno a noi 
propollo, a riconofecre il Genere de’ Nomi Latini fi- 
gnificanti non fubjetti , che Mafchj, e Femmine fo- 
no per proprietà» e per natura, e che perciò il Ge- 
nere loro portano in fronte da fe , ma fubjetti, che 
nell’ordine de’ Mafchj, e delle Femmine ha colloca- 
ti l’arte per iimilitudinc , ordine, che il medefimo 
non è come il primo in ogni Lingua, e perciò mal 
noto; egli è il vero, che quanto equivoco, ad un tal 
line, è il fogno, che ne dà la terminazione, tanto 
accertato dir fi può l’altro, che nel rapporto dclli, 
Specifici a i rispettivi .generici , è ri pollo.- . rtr . 

Non è già per quello , ch’io per sì collante, e_» 
per fi universale, il fofienga , che noi confelfi com- 
battuto da el'empj in contrario. Egli è troppo natu- 
rale, che, in ogni Lingua, o la corrente dell’ufo, o 
il piacere dell’Eufonìa, o la fuga degli Equivoci nc 
facciano una volca , o un’altra recedere dalle Leggi 
le più generali, per non dir nulla di mill’ altre cagio- 
ni, onde alcuna alterazione indur fi può, e fi fuole 
nelle Lingue. Dico folta nto, che la Scorciatoja , a 
rifapere il Genere degli Specifici , è il ripeterlo da 
quello de’ Generici, a i quali fono corrcfpettivi , e che 
di rado avverrà, che, al fine propolto, non fi pervcn-> 
ga , per quella fi rada . ‘ . * * . i 

E tanto badi aver detto de’ Segni de i modi degli 
Efieri, o ita degli Addettivi. Degli Avverbi , che fono 
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i Segni de* Modi delle Azioni, e fuccedanei, per dir 
così , degli Adjettivi , parlerò , dopo aver trattato 
delle Azioni medefime , e de’ Verbi, che le ligni- 
ficano . 



CAP. XX. 

Del terzo fommo Genere de* Segni , o fia de’ Verbi , 
loro Definizione , e generale Divifione. 

P AfTo al terzo fommo Genere de* Segni, del quale, 
come cftefo fopra quello di tutti gli altri, e mol- 
tiplice , e vario ricorre l’ufo nel parlare , così , con. 
alcun poco più di cfattezza, e di cura, prenderò a 
farne la Storia. A darle dalla Definizione il princi- 
pio, ripeto qui l’accennato già nella Divifione ge- 
nerale de’Segni, e dico, i Verbi elTer i Segni delle 
Azioni, o Ila di que’ Moti, che fanno, o de i quali 
fono i Subjetti, e, come fi dice, patifeonoo i Corpi, 
o gli Spiriti r ■ 

Quindi, come le Azioni o alla quantità fiano re- 
lative, o alla qualità, a due foli fonami Generi fi ri- 
ducono tutte, cioè alle Azioni, che uno fa, e alle; 
Azioni, delle quali uno c il Subjctto , così, tutti a 
due foli fonami Generi fi riducono i Verbi iilituiti ad 
eflerne i Segni , cioè, a i Verbi, che Segni fon delie, 
prime, che perciò fi dicono Attivi; e a i Verbi, 
che fegni fon delle feconde , che perciò fi dicono 
Pallivi . 

Or, come la Divifion generale de’ Verbi s’ inferi» 
fee , e fi deduce dalla generai Divifione delle Azio- 
ni, così, delle Azioni alla Suddivisone , c correfpct- 
tiva la Suddividono de’ Verbi, che fi vuol fare, a chia- 
rirne l’ intelligenza . Ma prima, alcuna cofa dir deb- 
bo della differenza del lato, dal quale, in univcrfale, 
mirar li polfono i Verbi, c dal quale di fatto li mira- 
no 
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no da i Granfiatici, c da i Logici: giacche il primo 
generai precognito è quello, che far ne deve l’ in- 
troduzione al Trattato. 

CAP. XXI. 

Di due Idee, che fi contengono ne’ Verbi . 

D ico dunque, che due Idee contengono i Ver- 
bi, l’ Idea di una affermazione, e l’Idea di un' 
Azione affermata : quindi nel dirli , a cagion di efem- 
pio „ L ’ Aquila vola ,, il Verbo „ Vola „ è inlieme 
legno dell' affermazione , perchè di quel Subjetto , eh’ 
è 1’ Aquila, afferma il Volo, e fegno è infieme dell’ 
Azione , perchè fpiega ciò, che fa 1’ Aquila, che vola. 
Or’ all’ Idea dell’Azione affermata fi mira principal- 
mente da i Gramatici : all’ Idea dell’affermazione fi 
mira unicamente da’ Logici. 

Imperocché, come ciò, che i Logici, nell’ enun- 
ciazioni , fi propongon per line, è di rapprefentare 
al di fuori gl’ interni giudizj della Mente, coll’ affer- 
mar de i Subjetti gli Attributi, cosi , come fegno di 
quest’ Affermazione riguardano il Verbo , che di Ver- 
bo perde di fatto la Natura, e la Natura prende di 
Nome, quando perde la forza dell’ Affermazione; fic- 
corne vedremo al fuo luogo, che avviene nell’ Infini- 
to: e quindi l’ Idea dell’ Affermazione , che all’ inten- 
dimento loro ha ragione di principale , preferirono 
all’Idea dell’Azione, che ragione ha folranto di un’ 
Accefforio, e i Verbi non definifeono con altro no- 
me, che con quello di Segni dell’ Affermazione ,e, in 
quanto alla forza dell’ affermare, li riguardano tutti 
come equipollenti al Verbo „ Sum „ o, come fi dice, 
follantivo, perchè ilmedefimo vale sL' Aquila vola , 
L ’ Aquila è volante . 



Non 
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Non cosi i Granfiatici . Come ciò , che quelli , per 
una parte , fi propongon per fine nell’ enunciazioni, 
è la corretta regolar Coftruzione de’ Segni , o fia de’ 
termini, che le compongono: per l’altra, come dal- 
la diverfa Natura delle Azioni lignificate da’ Verbi, 
de'Verbi dipende, iiccome dimoftreremo , la fuddivi- 
fione, e la Sintaffi , così l’Idea dell’ Azione , che, all’ 
intendimento loro, ha ragione di Principale, prefe- 
rifeono all’ Idea dell’ affermazione , che l’ha li può dir 
di un’ Accefforio , e perciò. Segni delle Azioni chia- 
mano i Verbi , e da quello lato principalmente li mirano. 

C A P- XXII. 

Precogniti Alla Suddivifione de’ Verbi . 

D AlIa diverfa Natura delle Azioni lignificate da’ 
Verbi, de’ Verbi ho detto configliatamente , 
che dipende la Suddivifione, e la Sintaifi. Se ne ino- 
ltrerà qui ora la prima parte: Nel Capitolo VII. del- 
la Sintaffi, come un Corollario della prima, fe ne in- 
ferirà poi la dimoltrazione della feconda. 

Dunque, a cominciar dalla prima, dico, che due 
termini ha ognuna delle Azioni lignificate da i Ver- 
bi Attivi; ha un termine antecedente , dal quale ella 
parte: ha un termine confeguente, a cui va a pofa- 
re , e nel quale pofata fi afferma nel Paffivo: Sicché 
una Relazione nel moto fi fpiega, nell’ enunciazioni , 
dagli Attivi; una Relazione nello Stato fi fpiega, nell’ 
enunciazioni , da i Palfivi: eh’ è quanto dire, che, 
dagli Attivi, fi moftra il progrelfo delle Azioni da un 
termine a quo, che n’ è I’ Agente , ad un termine ad 
quem , che n’c , Iiccome dicefi, il Paziente: da’ Paf- 
fivi poi, fi moftra lo flato delle Azioni nel termine, 
in quo, cioè lo flato in quel tal termine, al quale gli 
Attivi ne inoltrarono il progreffo, v. g. , Io foCpingo 
la tavola s La tavola è fof pinta . Or, 




4 8 

Or, dalla convenienza, o dalla difconvenienza, 
che le Azioni hanno rifpcttivamente a i termini sì 
antecedenti, che confcguenti fopra 'deferirti , e non. 
altronde , de’ Verbi , che ne fono i Segni , è da ripe- 
tere la fuddiviiìone- Quindi , ad aprire a quella la_» 
Strada, rilevo dal detto, e come altrettanti preco- 
gniti premetto tre Maflìme , Culle quali fi fonda , e_, 
iono le apprcfio. 

I. 

Le Azioni, delle quali fon Segni i Verbi Attivi,* 
provenir non poflono tutte indifferentemente da tut- 
ti i tetmini a quo , o antecedenti, come da tutte in- 
differentemente le cagioni , tutti indifferentemente 
provenir non poffono gli effetti . 

I I. 

Delle Azioni, delle quali fon Segni i Verbi At- 
tivi, alcune si apprendono, e si enunciano fempre 
nel Moto, mai nello Stato : vale a dire, che come 
dal lato del farle, non del patirle, dell’efferne Agen- 
te , non Paziente , le apprende fempre la Mente, 
così fempre si rapprefentano dalla Lingua- 

1 1 1 : 

Le Azioni , delle quali fon fegni i Verbi Attivi, 
progredire non poffono tutte indifferentemente a tut- 
ti i termini adquem,o confcguenti ; Equindicomea 
tutti i termini <td quem , o confcguenti, non poffono 
avere il moto, ed il progreflb nell’Attivo, così, in 
tutti i Subjetti , o in tutti i termini in quo , aver non 
poffono lo Stato nel Paffìvo. 

Or, dal fare, all’ intendimento noftro, la fpiega* 
zione insieme , e 1’ applicazione delle tre Maffìme 
premefle, la fpiegazione ne verrà in feguito , primo, 
della vera , e reale fuddivisione dei Verbi , correfpet- 
tiva alla fuddivisione delle Azioni , delle quali fon 
Segni; fecondo, la ragione della fuddivisione popo- 

v .• lare 
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lare de* Verbi, che corfo ha volgarmente, c che, o 
agli accidenti cdrinfeci della loro terminazione, o 
al material modo , che ne qualifica 1* ufo , è comu- 
nemente raccomandata. 

I V. 

Ma , come nelle cofe da dirli , ufar ncccdaria* 
mente si dovrà il Vocabolario della Partizione , delia 
Divi/ione, e di quel doppio Tutto , die n’ è 1’ Obiet- 
to, cosi, a premoftrarne agl’iniziandi l’Idea, che vi 
lì affocia , dico , che dalla Partizione fi riguarda il 
Tutto relativo alle Parti integrali, che fi dice,, Totum „ : 
dalla Divisone fi riguarda 11 Tutto relativo alle Parti 
Subiettive , che fi dice „ Omne 

Totum fi chiama ogni Tutto, che contiene Parti 
realmente didime, dette Integrali, perchè indi coda, 
eri ha intieramente il fuo edere il Tutto predetto :o 
eflo, ed ede fiano materiali , come la Terra, che con- 
tiene diverfi Paefi : o elfo, ed effe fiano morali, come 
la vita , -che contiene diverfe Età: che però, come 
V Europa, P Alia, 1’ A finca, I’ America fon le Parti, 
onde colla intieramente „ Tota Terra „ e come Ia_» 
Puerizin, 1’ Adolcfccnza , la Virilità, la Vecchiaia 
fono le Parti, onde coda intieramente „Tota Vita „ 
così le Parti integrali fi dicono effe rifpettivamente 
di quei Tutti, e di quei Tutti in effe li fa la Parti- 
zione. 

Omne fi chiama quel Tutto, eh’ c ogn’Idea attratta, 
e univerfale, comune a più cofe particolari,© fia,ogni 
Genere, die contiene l'otto di fe diverfe Specie, \.g. 
„ Piume Parti d’ogni Genere fono le Specie, fotto 
di edo rifpettivamente contenute , dette fubjettive, 
perchè, come in ede fi fa del Genere la Divilione, 
così ede fono i Subjetti, de’ quali il Genere predetto 
è Attributo. Arno , Tevere , Pò &c. fono le Partico- 
lari cofe contenute nell’ Idea adratta , c univerlàlc 

L di 
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di Fiume , o le Specie, che dir le vogliamo, le qua» 
li il Tutto generico , o il Genere „ Fiume „ contie- 
ne . Come dunque in effe fi divide quel Genere, così 
effe ne fono le parti fubjettive , o, come fi è detto, 
i Subjetti» a i quali quel Genere , o Nome generico 
„ Fiume „ conviene, e fi dà per Attributo, dicendo- 
li, L.' Arno è un Fiume &C. 

A ridurne al precifo con un’ Efempio folo la 
cofa, come , dal lato di un Tutto relativo alle Parti 
integrali, riguardato abbiamo fopra la Terra, e la Vi- 
ta; così la Terra, e la Vita fi riguardi qui anche dal 
lato di un Tutto relativo alle Parti fubjettive . 

Nella prima Veduta, nell’ Europa , nell' Alia &c. 
fi parti „ Tota Terra „ ; nella Puerizia , nell' Adole- 
feenza &c. fi parti,, Tota Vita perchè le Parti In- 
tegrali fon quelle .onde coffa ,, Tota Terra „:le Par- 
ti Integrali fon quelle, onde coffa „ Tota Vita 

Nella feconda Veduta , in Creta , Sabbione, Ar- 
zillo, Tufo &c. fi divide ,, Omnit Terra „ in Eccle- 
fiaftica ,e Secolare, in Togata, e Militare &c. fi divi- 
de „Ùmnii Vita,, perchè le prime, fono le Parti fub- 
jjettive, cioè , le Specie, le quali contiene il Genere 
„ Omnir Terra ,,: le Parti fubjettive , cioè, le Specie, 
fon l’altre.fc quali contiene il Genere „ Omni/ Vi- 
ta „ E quello è il doppio rapporto , col quale fi ri- 
guardano Tutto, e Parti. 

C A P. XXIII. 

Delle tre Clafli, come delle Azioni, cosi de* Verbi 
ebe ne fon Segni . 

A Rimetterci in via, dico, che,nel Terzo dei Pre- 
cogniti premelfi, è riporto fingolarmente il Ca- 
rattere , e il dillntivo, che ne moflra la divilion vera, 
come fra le Azioni, cosi fra i Verbi, che ne fon Se- 
gni. 
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gni. Dunque, fe dietro alla xnaflima predetta, l’in- 
dole fe ne confideri, e la natura , tre sì rileverà eter- 
ne eli Ordini, e le Gladi. 

I. 

La prima Clafle è di quei Verbi, i quali fono Se- 
gni di tali Azioni , che relazione aver poflono , e 
progredire , come a termine ad quem , o confeguente, 
a tutti i Generi delle Cofe , e a tutte le Specie ad 
eflì Generi fottopolle- Tale, a cagion .di efempio , c 
il Verbo „ Amo 

Ad illuftrare la cofa , quando, nel parlare, io 
dico femplicemente =: Ego Amo =: fenza efprimere 
il Termine confeguente , o T Accufativo; il Termi- 
ne confeguente , o 1’ Accufativo neceflarjamente fot- 
tintefo è il Genere , o generico Nome „ Hegotìum — 
Amabile . 

Ho detto neceflariamente fottintefo . Imperoc- 
ché le Azioni lignificate dai Verbi Attivi, fono,fic- 
come fi è detto, un moto, che fanno gl: Agenti o 
Materiali , o Spirituali, o fiano i Corpi, e gli Spiriti - 
Or , come quelli Mori non poflono non avere un ter- 
mine antecedente, dal quale provengano, così un 
termine confeguente aver debbono neceflariamente, 
che gli riceva, e nel quale fi pofino, o quello fia ge- 
nerico, e perciò fi fottintenda nel parlare, o que- 
llo fia fpecifico , e vi fi efprima . 

Quindi, a ripigliare il ragionamento, perchè ima- 
ginar non fi può alcuna cofa nè di prima , nè di fe- 
conda , nè di terza Perfona, che non pofla cflere una 
parte fubjettiva , o una Specie fotropofta al Genere 
di Cofa Amabile , perciò egli ne feguc, che Termi- 
ni confeguenti, o Accufativi di prima, di feconda, 
e di terza Perfona aver pofla il Verbo „ Amo „ quan- 
do è Attivo, e vicendevolmente , Subjetti, o Nomi- 
Jiativi di prima, di feconda, e di terza Perfona , quan- 
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do è Partivo, e che porta dirli come attivamente — ' 
Amo me zz Amo te zz Amo Deum zz così paifivamen-’ 
tc zz Ego Amor zz Tu Amari i ~ Deut Amatur zz 
Imperocché, quella c* coerentemente a ciò, che fi è 
premeffo , la Marti ma generale; che le Azioni da i 
Verbi fignificate, in quei termini, aver polfono lo 
flato nel Partivo, a i quali poterono avere il progref- 
fo nell’ Attivo; vale a dire, che i Verbi, quando 
fon Partivi, per termini antecedenti, o Nominativi, 
aver polfono quei termini , che poterono avere per 
termini confeguenti, o Accufativi , quando erano 
Attivi . Ma fi è inoltrato , che il Verbo „ Amo „ a 
tutti indifferentemente i termini di prima, di fecon- 
da, e di terza Perfona, riferir fi può, e progredir, 
quando è Attivo; dunque, moflrato fi è altresì, che 
in termini di prima, di feconda , e di terza Perfona, 
lo flato aver può, quando è partivo. 

1 I. 

La feconda Clafle è di quei Verbi, i quali forn 
fogni di tali Azioni, che poflono riferirfi, e, cornea 
fuo termine ad quem , andare; Primo, ad un folo 
Genere, e alle Parti fubjettive, olia alle Specie a 
quel tal dato Genere fottopolle: Secondo, a un Tut- 
to, o Fifico, o Morale, e alle Parti o Subiettive, o 
integrali, che quel tal dato Tutto, o Fifico, o Mo- 
rale rifpettivamente collituifcono. Éfempio de’ primi 
fia il Verbo „ Lego de* fecondi, il Verbo „ Aro 
de’ terzi, il Verbo „ Vivo. 

A ripigliare dal primo , quando , nel parlare , io 
dico femplicemente =: Ego Lego zz , e non efprimo , 
ma fottintendo il termine „ ad qitem „ o fia l’ Accu- 
fativo, il termine „ ad quem „ o l’ Accufativo fottin- 
te£o , coerentemente al detto di fopra, è il fommo 
Genere,, Hegotìum legibi/e Quindi , 1* Azione del 
leggere, all’ Accufativo generico,, Kegotium legibile „ 
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andar può {blamente, e alle Specie , che quel Genere 
contiene, cioè, alle iole cofe, che fi poflon leggete . 
Ma , come quelle fi riftringono folamentc a certe ta- 
li di Pcrfona terza, cioè, ai Libri, alle Scritture, 
ed altre limili, così. Acculativi Colarne me di Pcrlona 
terza può avere il Verbo „ Lego „ quando è Attivo; 
Nominativi {blamente di Perfona terza, quando è 
Palfivo.* e quindi, come nel primo lignificata li dirà 
n Ego- lego Librum e non già — Lego me ~ Lego 
te =: Lego Hominem s , perchè le Perfone, e mille 
altri Subjetti non fono Specie di cofa, che fi pofia 
leggere , così fi dirà nel fecondo =: Libev legitur =3 
non già s Ego legor =5 Tu legeris =; Homo legitur x 
qualora , propriamente fi parli , e non figurata- 
mente , e il nome della Perfona , non fi ufi 
poeticamente, a fignificarc i Libri, e le Scritture. 
Imperocché in quei termini, torno a dire, lo (lato 
aver pofiòno le Azioni nel Palfi-vo , a’ quali il progref- 
to poterono avere nell’Attivo. Ma, nell’Attivo, 
l’Azione del Leggere il progrclTo aver può unicamen- 
te al generico „ Hcgotium legibile „ e a ciò, eh’ è 
Specie di cofa , che può leggerfi : dunque ne’ foli 
termini odi quel Genere, o delle Specie, nelle quali 
quel Genere fi divide, aver può lo fiato nel Palfivo. 

Aro , 1’ efempio elfer può di un Verbo , eh’ è fe- 
gno di un’ Azione, la quale ha rapporto unicamente 
a un Tutto Filico , o Materiale , che dir lo vogliamo, 
e alle parti, che lo coftituifcono ; qualunque fia il 
lato, o d’integrali, o di fubjettive, dal quale avven- 
ga di rimirarle. Quindi, quando nel parlare io dico 
lemplicemente „ Ego Aro „ fenza efprimere il termi- 
ne ad quem, o fia, ì’ Accufativo , il termine ad qutm , 
o l’ Accufativo fottintefo è il Tutto Terram , il quale 
io non efprimo, ma fottintendo, perch’ è notiflìmo 
nella relazione , con cui, l’Azione, fignificata dal 
•y erbo Aro , il riguarda come fuo termine . Dun- 
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Dunque, coerentemente a ciò, che fi è premef- 
fo, porto ben’ io dire 33 Aro Tcrram 33 eh’ è il Tut- 
to =3 Aro Campor — Aro Valici 33 , e tutte l’ altre 
parti integrali : =: Aro Argillam =3 Aro Arenam 33 , 
e tutte l’ altre parti Subiettive, che quel Tutto rifpet- 
tivamente contiene , e che fon termini di terza Per- 
fona: ma non porto dire =3 Aro me 3; Aro te 33 Aro 
illum Hominem 33, perchè lePerfone, e ni ili' altre 
cofe, non fono nè quel Tutto, nè le Parti di quel 
Tutto, eh’ è o „ Tota Terra „ o „ Omnis Terra „ , 
Ma, per la Maifima generale premefla , in quei ter- 
mini, poflono le Azioni aver lo flato nel Partivo, a i 
quali aver poterono il progrelfo nell’Attivo: dun- 
que, come a termini di terza Perfona , e a i foli 
termini .di quel Tutto, e delle rifpettive fue Parti 
predette , andar può l’Azione lignificata dal Verbo Aro , 
quando è Attivo , cosi, ne’foli termini antidetti , lo 
flato aver può, quando è Partivo; nè altronde è da 
ripetere la ragione del non dirli 33 Ego Aror 33 Tu 
ararii &c. Siccome non fi. dice 33 Ego Legor 33 Tu 
Legerii , &c. 33 Se non fe nel cafo, che parlili figu- 
ratamente , ficcome fopra fi è avvertito. 

Vivo , l’efempio efler può di un Verbo , il qua- 
le è fegno di un’ Azione, che ha il fuo rapporto ad 
un Tutto morale, o intellettuale , eh’ è Vitam, e al- 
le Patti, x) integrali, o fubjettive, che il Tutto me- 
defimo contiene : Che però , milita pereflb, e ad ef- 
fo applicare, colla dovuta proporzione, fi vuol quel 
più, che fi è premeflo del Verbo Aro, relativo ad un 
Tutto materiale . Dunque „ Vivo, e Vivitur „ fi dice, 
fenza efprimere, perchè noto nella fua Relazione , 
il Tutto „ Vitam „ rifpettivamente, e „ Vita Si 
dice 33 Vivo tetatem , Pueritiam , Sene£lutem~ ÀLtas, 
Pueritia , Adolefcentia Vivitur 33 , che ne fono le_» 
Parti integrali ; come pure 33 Curio t Jimuìant , & 
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Bacchanalia vivunt zz » che n’ è una Specie, o par- 
te fubjettiva. 

Similmente , Ardeo , Sapio x Oleo y Cano , Sono , 
Salto , Ludoy Tono , Gaudco diciamo * e milF altri, 
fenza efprimere> per la ragione più volte detta, i 
rispettivi termini confeguenti Ardorem , Saporem , 
Odorem y Cantum ,, Sonum x Saltationem x Ludum x Toni - 
tru , Gaudium . 

Ma , come è ad etti aflociata l’Idea di un Genere 
divisibile, o per proprietà, o per fimilitudine , nelle 
lue Specie, o parti fubjetrive, così diciamo 3 Arde- 
bat Alexim zz Sapit h cere firn zz Demorfor fapit Ungues 
zz O/et lucernam zz Olet antiquitatem =: Canit Oda t 
=: Nec Vox hominem fonatzz Paftorem faltaretuti Cy- 
dopa , rogabat zz Jnfidio forum Jt ludi s bella, latronumzz 
Tercentum tonat ore Deoi =2: Tu , dulcer lituos ,. ulula - 
taque proelia y gaudes zz che fono parti fubjettive , o 
Specie proprie, o metaforiche di Ardore, di Sapore, 
di Odore, di Canto, di Suono, di Ballo, di Gaudio: 
Corfo avendo , preflo i Latini la pratica da fpiegarfi 
al fuo luogo di profeilione , che , nella fede , o lia , 
nel Cafo di un Nome generica,, che la natura abbia 
di Reggimento, paflar pofla,. e parti il Nome fpecifi- 
co corrifpcttivo, che abbiala di Retto; e quindi, lad- 
dove ad esprimere comporti infieme il Genere, e la 
Specie , egli fi direbbe ertefamente zz Ardebat ardo- 
rem Alexis zz Sapit faporem heerefis zz Canit cantum 
odarum zz Sonum hominit fonat zz Saltat faltationem 
Cyclopir &c. egli fi dice zz Ardet Alexim zz Sapit btt- 
rejìm zz Canit Odas &c. con un parlare più compen- 
diofo, ma non men- chiaro del primo: perchè i ge- 
nerici Nomi, che vi fi tacciono, chiari apparifcono, 
ne’ corri fpettivi fpecifici , che vi fi efprimono, e che 
vi fono porti nella Sede de’ loro medefimi generici • 

II L 
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I I I. 

La terza Claft'e è di quei Verbi, i quali fono Se- 
gni di tali Azioni, che, non ad alcun Sommo Gene- 
re, e alle rispettive Sue Specie, non ad alcun Tutto, 
c alle rispettive Sue Parti fi riferiscono , come le So- 
praddette, ma il progredo loro aver poftono ad un Io- 
io Termine ad quem , o Accusativo , o da ad alcuna 
tal cofa Singola, e particolare. Così „Sedeo„ Si rife- 
risce a £= Sejfionem S Egeo ~ ad r: Egejlatem e= Ser- 
vio — a := Servitute-m &c. Quindi, come le Azioni 
lignificate dai Verbi di quella Claffe , progredir non 
pofTono nell’ Attivo, Se non Se ad un tal Solo ter- 
mine di terza PerSona, così, in quel tal Solo termi- 
ne di terza PerSona , pedono aver io flato nel Paflivo.: 
onde “ Sefjìo fedetur Si diri ~ Egejìas egetur — 
Servitù s fervitur &c. 

Si ofiervi , che quando, a cagion di eScmpio, Si 
dice — Servitum ejl zz allora il SottintcSo Nominati- 
vo non è ~ Servitù ma bensì l’ Infinito — Servire — , 
il quale moftreremo , al Suo luogo , -che , predo i La- 
tini, fi declina, anche qual Nome, e qual Nome fi 
uSa , come predo Noi ToScani: dal qual’ EScmpio di 
parlare, 'ragion' è da far di tutti gli altri Simili. 

Del redo i termini Sopraddetti non fi eSprimono, 
ma, come quelli, che abbaftanza fi moftra.no nel 
rapporto, col quale i riSpettivi Verbi li .riguardano, 
fi tacciono nell’ Attivo, e nel Padivo, Se pure non fi 
voleflero Specificare con alcun’ Attributo, e dir v. g. 
con Cicerone ~ Simile fomnium fomniavi — o , Se al- 
tra particolar cagione non fi avede deH’oSprimcrli . 

E qui, termina la Suddivifione de’ Verbi , che an- 
che più chiara fi moftrerà nel Capitolo, che Segue, 
dove vedremo, e qual Sia l’Idea afiociata alle Voci, 
Neutro , Comune , Deponente , Jmperfonale , e qual Sia 
la ragione dell’ averne ad effe raccomandata la Sud- / 
diviùone de’Verbi. CAP. 
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CAP. XXIV. 

Degl» Attributi, Neutro , Comune , Deponente , e 
Jmperfcnaìe comunemente dati ai Verbi. 

A Nche a nota far la ragione, che fi ebbe di dare 
ai Verbi gli Attributi mentovati nel titolo, 
di raccomandarne a quelli la fuddiviiione , nulla bi- 
fogna più, che una rifleflione alle maflime , che nel 
Capitolo vigefimo fecondo, per modo di Precogniti, 
fi fono preinetfe. 

De’ Verbi detti Irnpcrfonali. 

A principiar dagl' Irnpcrfonali , dico, che a ligni- 
ficar non ciò, che fono, ma ciò, che pajono, Imper- 
sonali, fi differo quei Verbi, le Azioni lignificate dat 
quali, ficcome nel primo Precognito fi notò, il prin- 
cipio, cd il moto aver non polfono , fe non fe da 
un Solo termine a quo , o Antecedente di Perfona 
terza , o da altri pochi , a quel fo!o, o filmili , o equi- 
pollenti : termine , che fi tace per lo più, e fi Sottin- 
tende nell’ Enunciazioni , perchè noto, mercè di quel 
neceflario rapporto, col quale l’Azione lignificata 
dagl’ Imperfonali Se gli rifcriSce , e il riguarda . Per- 
chè poi è termine, come fi è detto, di Perfona terza, 
in Perfona terza fi enuncia il Verbo, e compendio- 
famente c Pluit ~ Ningit s T onat zz fi dice , fenza_» 
cfprimere „ Ccelum „ o altro Nominativo equivalen- 
te : febben 1’ efprimono non di rado i Poeti , a fpe- 
cificarne quella, o quell’ altra Parte del Cielo, in cui 
Segue la Meteora, come = Z ephyri tonat Dormir — . 

II medefimo dico de’ Verbi, nelle Voci de i qua- 
li, l’ufo ha per cosi dir, aggruppato il refpettivo lo- 
ro termine antecedente , come zzTeedet = Pitdet zi 
Pcrnitet 6cc. zz , cioè Ttedium , Pudor , Poenit enfia 
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habet me : Sicché =: Miferet te aliorum , Tui te nec 
miferet , nec pudet — vale eftefamente, com’è noto 
~ Misericordia aliorum babet te: te non babet mife- 
ricordia , nec fudor tui — 

In quanto agli altri Verbi , a i quali l'Attributo 
fi dà d’ Impcrfonali, altra ragione del darlo loro non 
apparifce, fé non fe quella, che , in tali dati parla- 
ri , legni fon’ eflì di un’azione, che, di fua natura, 
il principio, ed il moto aver fuole da un’Agente, 
o termine non di prima, nè di feconda Ferfona,ma 
foltanto di terza: termine, che per lo più li fottin- 
tende nell’ Enunciazioni , o perchè noto nella fua 
Relazione , ficcome fi è fopra replicatamente ofler- 
vato: o perchè generico , liccome avviene ne’ Verbi, 
che chiamano Attivi ImperJ'onali Palivi — co- 
me — Affiatar — ciocca Ncgotium amabile amatur — 
o finalmente perchè termine unico, ficcomc avviene 
ne’ Verbi, che chiamano Neutri = Imperfonali — Paf- 
Jivi ; come — Peccatur a cioè — Peccatum peccatur . 

Del redo, egli è chiaro, che la ragione del dirli, 
„ Fluii „ nella Perfona terza, non „ Ègo pluo „ nel- 
la prima; qualora propriamente fi parli, e non figu- 
ratamente ; non dalla Natura del legno, o iìa del 
Verbo, è da ripeterfi , ma bensì dalla Natura delle..» 
Azioni da quel fegno, o Verbo, c dagli altri ad elfo 
fimili , fignificate: come quelle, le quali, come fi è 
fopra fpiegato, non da tutti indifferentemente i ter- 
mini à quo , ma, da i rifpcttivi fuoi prestamente , 
pofl'ono provenire, e avere il Moto =: Epo pluo =: 
Epp tono , &L c. — Direbbero Giunone , e Giove , qua- 
lora , con linguaggio poetico, parlaflero di quelita 
Azioni: perchè, a riguardo loro, fra le prime, c le 
feconde Perfone, per una parte, fra la Pioggia, ed 
il Tuono, e l’ altre Meteore, per l’altra, giufto, e 
vero interverrebbe il rapporto come della caufa all’ 
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effetto , cosi dell’ effetto reciprocamente alla fua cau- 
fa . „ Ego tono „ figuraramente parlando , direbbe al- 
tresì Pericle, che dal Poeta Aridofane =: f:ti* tirare , 
tonare , Gricci am permifeere dici ut ejì =: . 

I I. 

De’ Verbi detti Neutri. 

Dico, in fecondo luogo, che Verbi Neutri chia- 
maron quelli , 1’ azione lignificata da i quali , determi- 
nato, a tali, o tal termine confeguente di Perfona 
terza, ha il moto nell’Attivo, determinato in tali, 
o tal termine antecedente di Pcrlona terza, lo dato 
nel Partivo . Chiara è la cofa e per quel più, che li è 
premello nel Precognito terzo , e per quel più , che 
de’ Verbi tutti della terza Gialle, e di alcuni della 
feconda, li è detto: quindi, fe ne tacciono nel par- 
lare, perchè, per la ragione predetta, per fe noti, 
gli Accufacivi nell’ Attivo, i Nominativi nel Partivo, 
e =: Egeo =: Egetur sr Si dice, fopprerti i Termini 
„ Evcjiatem , & Egefiat „ e così degli altri. Quindi, 
a didinguerli, e fcevcrarli da quella Claffe di Attivi, 
relativamente a i quali, efprertì e nel moto, e nello 
dato fi pongono, feppur non folTcr Generici, i Ter- 
mini predetti, di Neutri dettero loro il Nome, e, a 
quedo Nome, ne raccomandarono la didinzione. 

I I I. 

De’ Verbi detti Deponenti, e Comuni. 

Dico per ultimo , che , Deponenti , fi dilfero i Ver- 
bi fignificativi di alcuna delle Azioni, che, come nel 
Precognito fecondo, fi oflervò, nel moto apprendenti 
fempre, ed enunciamo, e non mai nello dato, come 
=: Mifereor s Fruor — Utor ~ Liquor =: Oblivi- 
Ccor r. &c. M z Nel 
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Ne! primo Stato della Lingua Latina e quelli 
Verbi , e gli altri , che Deponenti fi dicono , ebbe- 
ro eflì pure la terminazione degli Attivi. Dall’ amor 
dell’ Eufonìa, fi ebbe in feguito il determinativo di 
dar loro la terminazione de i Partivi; giacche, anche 
fiotto quella, univoco fi conferva in elfi il lignificato 
degli Attivi, dalla qualità, e dall’indole delle Azio- 
ni, delle quali fon Segni. 

Ma, pafsò oltre il piacer dell’ Eufonìa, e appoco 
appoco, fece sì, che anche molti altri Verbi , rifpet- 
to a i quali la ragion predetta non vale , fi enunciafiero 
colla terminazione de i Partivi, o, da Partivi ufo fé ne 
facerte , o, da Attivi , e al contcllo della Sentenza giu- 
diziofamente condotto, fc nc raccomandò l’univocità 
del fignificato . Così — Multi inimicos etiam mortuos 
punvt r.tur zzezzTu punitus cs inimicum me:tm — ed altri 
familiari a Cicerone : così =: Rane probat , & primo 
di le Barn Jemper ab k'vj Efì inter Comi.cs Martin cen- 
fa fuas zz di Ovidio. 

E quindi apparifee la ragione , onde ad alcuni 
de’ Verbi predetti , li diè 1’ Attributo di Comuni, 
cd è, perchè fiotto la terminazione de’ Partivi, da’ 
Partivi li ularono, e da Attivi. Non vi è Gramatica, 
che non ne riporti gli Efempj. 

Del rerto, a’ Deponenti fopra deferitti, fi fottin. 
tendono, ficcomc de’ Neutri fi diflc, i lor termini con- 
fluenti, o Accufativi , pcrch’ è chiaro, che riferir 
non fi poffono altrove, come =3 Mifererì wij'erì cordi am ~ 
Trai fruii um zz Oneri querelar zz Gratijicari Gratiam 
zz Gratulavi Gratulationem zz Precari Preces &c. 

Ma, come relativamente al detto de’ Verbi della 
feconda Clafie, per efempio de’ quali fi pofe il Verbo 
„ Vivo „ a molti degli Accufativi predetti , è racco- 
mandata l’Idea di un Genere diviiibile nelle fue fpe- 
eie, così replico, che non fidamente all’ Accufativo 
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del Genere , che fi fottìntende , ma anche agli Accufa- 
tivi delle Specie, o proprie, o metaforiche, che fi 
efprimono, termina l’azione da’ Verbi predetti figni- 
ficata . Quindi .come fi dice ~ Loquorzi Caufor = Abi- 
tar ~ Sequor &r. fenza efprimere i generici termini 
ad quem , o Accufativi =: Locutioner ~ Caufam =; Alti - 
fum s SeElam — cosi, fi dice zz Loquuntur federa zz 
Loquitur lapidei zz Cau fatar morbtim zz Abutitur Ope- 
ram zz Perfequitur poenar =} che fono , come tantc_» 
Specie, proprie, o metaforiche di parlari, di feufe, 
di abufo, d’ inleguimento &c. 

Concludo , che molti Efempj di parlari fimili a i 
fopraddetti, che per irregolari fi apprendono, fera- 
plici appariranno, e regolari, fe, come i fopraddetti, 
dal doppio lato del fignificato proprio, o metaforico, 
generico , e fpecifico fi mireranno . 

CAP. XXV. 

Delle Leggi comuni a tutti i Verbi, o fia 
delle Conjugazioni . 

S piegata la natura de’ Verbi, fpiegar fi vogliono 
le generali Regole , che in comune gli riguarda- 
no. Or , egli è noto, che come fi declinano i Nomi, 
e, nelle Declinazioni è riporta l’Arte del preparar- 
gli all’ufo pratico del parlare, così fi conjugano i 
Verbi , e del preparar erti pure al fine predetto , le_> 
leggi s’ imparano dalle Coniugazioni . Quindi delle 
Conjugazioni parlerò, ma colla mifurn, e colla rifer- 
va, che mi proporti parlando delle Declinazioni. La- 
feiato quel più , che vi è in elle di pofitivo, e che, 
in tutte le Iftituzioni Gramaticali , fatte per l’ufo 
delle Scuole , fi moftra, dirò alcuna corta di ciò , che 
vi è di ragionato, e che ha natura di precognito 
neceffario a nota averne la ragion della pratica. 

CAP. 
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De’ Caratteri comuni a tutt* i Verbi , o fia del Tempo, 
del Numero, e della Perfona . 

P Rimieramente , come , provenienti da termini di 
prima , di feconda, c di terza Perfona sì del Nu- 
mero Singolare , che del più, la mente apprende le 
Azioni nel moto, negli Attivi ; in fecondo luogo , come 
in termini di prima , di feconda , e di terza Perfona 
dell' uno, e dell’altro numero le apprende nello Sta- 
to, ne'Palfivi: ultimamente, com’apprende le diffe- 
renze del tempo , nel quale , il moto, e lo flato han- 
no le Azioni, negli Attivi rifpettivamente , e nei 
Pallivi , così, affinchè i Verbi, che ne fon Segni, Se- 
gni fodero adequati, ed univoci, co i quali , tali ne 
moftraffe le azioni la Lingua , quali variamente la 
Mente le apprende, uopo fu , che i Verbi proprie^ 
lue , e alle differenze delle Perfone, del Numero, e 
del Tempo corrifpettive , aveffer le Voci , c delle Vo- 
ci le terminazioni. Le hanno i Verbi di fatto, ed in 
quel numero, e di quel fuono , che, all’ univocità , 
c all’ Eufonìa il più bifognevole, riconobbero a pruo- 
va quei Savj, dai quali, della nativa loro Latina Fa- 
vella , più fi ebbe a cuore la perfezione . Quindi , 
Tempo , Numero , e Perfona fono i Caratteri , e i 
Confini, per così dirli, che circofcrivono i Verbi. Ne 
dirò brevemente alcuna cofa ne’ Paragrafi , che_» 
feguono. 



I. 

Delle Perfone. 

Nel Gramaticale Linguaggio , a i Subjetti , o 
agenti fiano, o pazienti, fi da ’l Nome di Perfone, 
per proprietà, fe fono animati, metaforicamente, c 

per 
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per fimilitudinc , fé' inanimati c Si .dà alle Perfone* 
1' Attributo di prima, di feconda, e terza, nell’uno, 
e nell’ altro Numero, rélativamenite all’ordine del 
fuccedere, a fignificar, colle prime,. che. Io ,o Noi 
fiam quelli, che parliamo-; colle feconde, che. Tu, 
o Voi liete quelli, co’ quali. Io, e Noi parliamo? 
colle terze, che quello, o quei Subjetti animati , o 
inanimati, che fiano. i Subjetti fono, de’ quali. Io, 
o Noi parliamo, • < . T 

i V . 

De’ Pronomi . ’ 

Ad evitar la nojofa ripetizione de’ Nomi , che ri- 
corfa farebbe, nell’ Enunciazioni , a i Nomi > fi Abro- 
garono i Pronomi. Ma » mutato fi eracosì , non tolco 
via, 1' incomodo, fe neceflaria folfe poi fiata de’ Pro- 
nomi fiefli la ripetizione. Che però, fi tacciono, e la 
propria terminazione di ognuna delle Voci de’ Ver- 
bi , che ad ognuno di elfi rifpettivamente fi riferifce, 
è quella, che chiaramente li moftra, febben taciuti. 

Non fi tacciono , ma fi efprimono, qualor, nel 
Difcorfo , elfi fian termini antecedenti di alcuna re- 
lazione firaordinaria , o di paragone, o di preferen- 
za, o de’ contrari, o di altra fimile : di quella Segno 
fuo proprio è appunto il non fottintenderli al folito, 
ma Tefprimerli, come =: Ego confervare Coloniam _ 
P. R. cupio : Tu expugnarc ftudes =3 Id tu mihi eri - 
puifti , atque tibjìulijìi — Eum vos jurati capite darri- 
naftif &c. 

III. 

Della Convenienza del Nome , e del Verbo 
nel Numero, c nella Pcrfona . 

Ofiervo inoltre , che nell’ Enunciazioni , necef- 
faria frai Nomi, e i Verbi, fu la Convenienza nel 
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medcfimo Numero , e nella medefima Perfona ; per- 
chè, fenza quefta, vi farebbe mancato, e il vincolo, 
che ne connette i Nomi co’ Verbi , e U Segno, che 
ne caratterizza ,-nc’Nomi, i Subjetti , e, ne’ Verbi, 
rifpcttivamente gli Attributi. L’uno, e l’altro alla 
Convenienza predetta è raccomandato. 

» CAP. XXVII. 

De’ Modi de’ Verbi in generale . 

I Modi hanno, e aver dovettero i Verbi . Imperoc- 
ché, efiendo elfi i Segni dell’ Affermazione , co- 
me quefta concepire, ed enunciar fi può , in più mo- 
di , così , relative ai modi dell’ enunciarla , dovette-) 
ro avere i Verbi le Voci , colle quali univocamente 
fignificarli . 1 

Modi dunque dei Verbi.de’ Verbi fi dicon le Voci 
variamente terminate, relativamente alla varietà, che 
nell’ enunciar le Azioni dai medefimi Verbi lignifi- 
cate, interviene: e fono, com’è noto. Indicativo» 
Imperativo, Ottativo, Consuntivo, e Infinito. 

CAP. XXVIII. 

Dell’Indicativo, Imperativo , Ottativo, e Consuntivo. 

L ’ Indicativo è il Modo di enunciar fempliccmen- 
te le Azioni da i Verbi fignificate, cioè, di pu- 
ramente affermarle, o negarle, e nulla più. 

L’Imperativo, è il Modo dell’ enunciarle , nell’ 
atto dell’ imponerne , e comandarne l’efercizio. 

Del primo fiato della Lingua Latina , più che_> 
del terzo, fono le Voci dell’Imperativo terminate 
in O, ed in Or , come: Muffiate* := Muffianto s nel- 
1’ Attivo; Muffiator — Muffi antor s nel Partivo , e V 
altre a quelle fora iglie voli . So ne ritenne 1’ ufo , an- 

• che 
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che dopo la Riforma , perche fon Voci confacratc, 
per così dir, dalle Leggi fingolarmente delle dodici 
Tavole, nelle quali ricorrono, c delle quali lì venera 
il Tello, non fi rirocca. Le ufa, chi parlando, o fcri- 
vendo, ha o Carattere vero, o fimiglianza di Legif- 
Jatore . Chi non 1’ ha , alle predette antiche, fur ro- 
ga forfè meglio le moderne popolari =: Mtiltiet s 
MulEìent “ Mitici c tur s Mitici e ut ur • 

L’Ottativo, non è propriamente un Modo, per* 
che non ha le Voci proprie fue: in predo le prende, 
dirò così, dal Con juntivo. Quindi, al Segno dell’Af- 
fetto „ Ut inai» „ o altro fimììc , che fi premette all“ 
Enunciazione , fi riduce lbltanto la ragione del po- 
nerlo fra i Modi. 

Il Conjuntivo, è il Modo ordinato a fpiegar la 
Propofizioni , o condizionali, o confeguenti, relati- 
vamente ad un’altra antecedente, o antecedenti, re- 
lativamente ad un’altra confeguente: o il vincolo, 
che le connette , fia la relazion del -Genere, e della 
Specie, o della Caufa,.c dell’Effetto, o del Mezzo, 
e del fine, o qualunqu’ altra delle tante, che ne col- 
legan le Propofizioni altronde fciolte , e delle quali, 
nella feconda Parte, verrà l’ occorrenza di parlare., 

•CAP. XXIX. 

Dell’Infinito in generale. 

M Odo vago di enunciare le Azioni, Modo {con- 
finato fi dice, come ne fuona la Voce, l’In- 
finito, perchè non ha i confini degli altri Modi,, cioè, 
perchè -nè manca alle fue Voci il Carattere dellaj 
Perfona, del Numero, e del Tempo, che le determini. 

Nel Latino , 1’ ufo più ordinario , c più eftefo 
dell’Infinito è quello, di connettere due Propolizio- 
ni , la feconda delle quali, prefa in tutte le fuc parti, 
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c termine confeguente , o vice Accufativo della pri- 
ma: e quindi , nel quarta Cafo, fc n’enuncia il ter- 
mine antecedente, o fia il Subjetto, che precede, o 
agente iia, oppur paziente come =: Alalo , me cum—. 
Pompe p vinci , quam cum iftis vincere =: Nè mai av- 
viene, che in quell’ufo, dal quarto Cafo, o Accufa- 
tivo predetto, o elprelfo, o fottintefo , non lia pre- 
ceduto r Infinito. Imperocché, fenza quello, alla_* 
Proposizione nell’ Infinito enunciata, mancherebbe 
il Subjetto, e, col Subjetto, l’Idea del Numero, e 
della Perfona , che nell’ enunciare in concreto le 
Azioni, per una parte, necelTariamcnte interviene, 
e per l’altra , dalla Voce dell’Infinito non si rifveglia. 

Ogni altr’ ufo , che oltre il predetto, leggiamo fatto 
dell’Infinito loro, dai Latini, è in tutto fomiglie- 
vole a quello, che del notlro facciamo andantemen- 
te Noi Tofcani. Come, prelTo Noi, così, predo loro, 
l’ Infinito è un Nome significante in attratto l’Azione 
del fuo Verbo, v. g. il Parlare , il Tacere, il Piange- 
re , il Ridere &c. e quindi, nel Latino, tanto è, a 
cagion di efempio , Hoc Peccare, btijitf Peccare ~ 
Hoc fiere , buji/t fiere ~ Hoc Meminijje , bujuf Memi- 
trìjfe =5 e così degli altri, che. Hoc Peccatum — Hic 
F letti f =3 Hxc Memoria &c. , come =3 Peccare nemini 
licet 33 EJt qu<edam fiere voluptai ~ Heec olim memi- 
iti (f e juva/iit ~ : dove Nominativi fono =3 Peccare 33 
Fiere — Meminijfe Stc. 

Che però 1* Infinito ricorre declinato, come No- 
me, febben , con una fola terminazione, in tutti i 
Casi: ricorre unito, come ogni altro Softantivo, agli 
Addettivi: finalmente, ricorre retto, nel quarto, e 
nel letto Cafo, dalle Preposizioni fottintefe per lo 
più, talora efprefle : come : =3 Slire tuum nihil efi — 
Velie futim cuique e(i &c. dove cogli Addettivi ,,tuum, 
c fuum„s'i compongono i Nominativi „Scire , e Velie,,, 
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Confilitim ccepit ex . Oppìdo profugere — Nane tem- 
pii! e fi , a ut Pacem componi , aut Bellum naviter gerì t; 
Sedfi tanfuf amor. c afta cognofcere noftm &c. , dove Ge- 
nitivi fono Profugere zz Componi zz Gerì zz Cognofcere . 

Se mijfo! rogare Annibalem zz Ad f ed are fitim 
Fonte i, Amnefjtie vocabant — Tot volvere cafui , in - 
Jìgnem pietate V.irum , tot adire labore! impuferit &c. 
dove. Acculativi retti dalla Preposizione „ ad „ fono 
zz Rogare zz Sedare zz Volvere zz Adire . 

De rebtn , iflo cogniti ! , dicere dejìftamus zz 
Vir bonus , ac prudem dici delecìor &c- , dove. Ablativi 
Tetto dalla Preposizione „ ab „ è „ Dipere v dall» 
Preposizione ,, De , D/Y7 „ . • . 

Nondnm comperto , nondum audìto>mndum explorato 
Regem adventare «Scc. » dove .Ablativo è M Adventare : , % 
col quale si compongono gli A-djettivi Comperto zz. 
Audito =; Explorato . , come si comporrebbero col Soc 
ftantivo „ Adventu. ' . ri -i • v .9j’* )-.7‘ ' 

Inoltre,, perchè l’In^nitp noh ( e uq Nome femr 
pbee, qia verbale., e perciò significativo dell’ Azióne, 
di qui c‘, che,, xome -negli Bfempj, fpvrappofti , si 
vede , anche ufato da nome, ha do.po n di ,fe ? siccome 
l’anno i Verbi, il termine confcguente , ò sia l’Ac- 
cufativo : come pure , per l' ifielfa ragione , nel pri- 
mo , e nel fecondo fiato -della Lingua Latina, l’eb- 
bero andantemente i Supini, «e rgli altri Nomi Ver- 
bali in generale; come : Eofpetìatum Ludo! zz Quid 
tibi iftjtm tacito ‘«fi fi zz Quid tibi me curatio eft foce. 
.=: dove = Ludo,! zz l(ìum zz Me zz fono AccufatrVi ite i 
Verbali Softantivi =: Spefiìatum zz Tallio zz e, Cu- 

ratio.. \; r , 'i.i.Yiró . 77' 

; Populabunduf. agra zz Vitabandiu Cafra Hor 
fiium &c. , dove „ Agro! , e Caftra ,, fono il te/mine 
confcguente de i Verbali Adjcttivi Populabundipi , c 
J Vitabundu! &c. 
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Nel Terzo fiato della Lingua Latina ulàto an- 
che da i Profatori , come Nome, si legge l’Infinito» 
ina nel Gafo retto, più frequentemente, che negli 
obliqui .. E nel retto, e negli obliqui ufato ricorre.» 
andantemente da’ Poeti, e perchè parzialiflìmi dell’ 
Antichità, e Virgilio, al dir di Quintiliano, fopra 
tutti ; e perchè comoda al metro ne riefee per lo più. 
la terminazióne - 

Aggiungo per. ultimo, che net primo, e nel fe* 
condo nato della Lingua Latina, nel comun’ufo» 
come indeclinabili di tutt’i Generi, e di tutt' i Nu- 
tneri, erano Tè Voci dell’ Infinito, de’fuoi Futuri, de* 
Gerundj, e. de’ Supini. Quindi zzCrtdo tnimicor meor 
fyoc dUTurum zs Mane, fili rem fperant prrejtdio futurum 
sd Alia arma ìLatiriìr, qutfYenaa , a ut pacem TrojanO 
ti Rege pet'ehdum Térmt'ffà licentia airipiendì pomo- 
rum =;■ T empur legendi Epiftolte , ~ ed altri Parlari di 
«quella maniera fi leggono,, che, come irregolari, ed 
equivoci, ;n fifbrmàronò hel terzo fiatò j e coerente 
alNC leggi delle 1 DeclinazSórii , fé 1 he : Volle, e (e né 
fece indi l’ ufo • Qhe però , Come balla 1’ aVer folti 
aftoricamemé’aCcérinito il 1 primo, qosì ,.efppnere , ah- 
cun poco' più accuratamente , fe né debbe la pratica, 
del fecondo. r t . 1 1 • ' « *' 

- j . , 1 : . ... iJ ll.ji. j-_ >■: \ v , o u 

. / li lì 1 . p A.tf YW r 

'» - v.;. • ' 



'•e a v : xxr <;• 

t. '•> "> ~ u.;. • J r.v.r.v,! r:i il:, a 

Dell’ Infinito in particolare» x 

’ % 1 Far dunque un palfo avariti , dico, che nell’ Tif» 
Tl ■ finito comincia una ferie , per così dir, di Parti- 
cipj, ci,oè A di Voci, che, come fopra. fi c «fetto., par». 
■fecipàhò.T indole, e la naturi de’ Nomi, e de* Verbi: 
Vie’ Nómi , 'perchè ne hanno realmente gli Attributi : 
tie’ Verbi, ‘perchè fon Segni delle Azioni , e perciò, 
£ riferifeono ad alcun termine confeguente , o Accu- 
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finivo . Prendo a rìconofcerlo nelle Vogì dell* Infini- 
to del Verbo „ Amo „ . 

Amare , Voce del prefente, e preterito imper- 
fetto dell’ Infinito, come Verbo, o Adjettivo verba- 
le, che in quella veduta, piaccia dirlo forfè più pro- 
priamente, lignifica l'azione, che uno fa, oppur fa>- 
ceva, ed ha rapporto ad alcun termine confeguente, 
v. g. — Sperare ccepit , fe capere Aftnii adolefcentiam » 
& fortuna! ejus patria s expugnare- poJJ'e s Come Nome» 
ha il valore di un Softantivo verbale , declinabile » 
ficcome fi è premeffo, e componibile coll’Attributo., 
v. g. =: Ut Roma ■ vixerìnt , kngttm e fi mihi dicere-» 
ta. Ottid-eft dementi »! , quarti , cum Reip. perniciofa ar- 
ma ipfe ce perir , obji cere alteri falutaria? s InhibcrC 
illttd tuum , quod valde mihi arriferaP , vehementet 
difpiicet t 1 

Il rncdeiimo dicali di „ Amavijfe „ fe non che > 
come Verboso Adjettivo verbale, lignifica razione , 
che uno fece, a aveva 3 fatta , v. g. =; Non committam •» 
'ut v idear- ncn dicendo volitile dicere er Confitcare , ne- 
cCj]e efl , te opinionem mult-um fefe/UJJe te . 

- • " Amanr- lignifica' 1’ Anione, che uno attualmente 
Ila facendo , e coerentemente al detto, la natura fua 
ne moftra baftamemente da fe . 

Amatimi! , come Nome, c un’ Adjettivo , che fi 
declina come tutti gli Adjcttivi di tre Articoli , e di tre 
Voci, e Attributo efifer può de’ Softantivi : come Ver- 
bo . lignifica l’azione , che uno è , era , fu , era fiato» 
o farà per fare , relativamente alle diverfe differenze 
del tempo, lignificate dalle Voci del Verbo Sum , £/, 
Efl , che col Subbjetto Io connette nell’Enurvciaxioni, 
èd ha rapporto all* Accufativo . 

Ho détto, dell’Azione, che uno c, era , fu, era 
‘fiato , c farà per fare . Imperocché, qualora di „ Ama « 
turni „ ricorra l’ ufo nell’ Enunciazioni , non da_» 
’ ' «4 Ama * i 
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» Affiatarti f „ fi ha da ripetere la differenza del tem- 
po : fi ha di ripetere dal Verbo Sum,-Es , EJì , come 
fe „ Amaturus „ foffe un’ Adjettivo , non verbale, 
ina 'femplice , qual’è „ Bonus — Bona zz Bonum „ . 
Quindi come fi conjuga : Ego Sum , eram , fui , fue- 
ram-, ero bonus „ nell' Indicativo: „ Cum ego firn , ef- 
fem , fuerim , fuiffem , fuero bonus „ nel Conjuntivo: 
.dico me effe , fuiffe ,fore, futurum efse ,futurumfuifse 
fronti m „ nell’Infinito; così, coniugare in tutti i mo- 
di egli fi vuole =: Ego Sum Amaturus zz e dalle Va- 
ici .del coniugato Verbo „ Sum zz E s = EJì „ ripe-' 
terne , come fi è detto, unicamente le differenze del 
tempo. Chiara ne apparterà la ragione , nel Difcor- 
fo , che in feguito faremo , (opra il Verbo „ Sum ,, 
confiderato come Aulìliare . 

Amandus , il fignifìcato aver può di Attivo , p 
di Paffivo. Di Attivo, e fignitìca e(To pure l’azio- 
ne, che alcuno va , andava, andò, &c. a fare rela- 
tivamente alle differenze del tempo, ne’.modi tutti, 
fignificate dal Verbo , che lo precede, ficcome., quan- 
do fi parlerà pofcia del Supino, anche più chiara ; 
mente fi dirà, e fi riferifce ad alcun termine conle- 
guente v. g. Excitor “ Excìtabar òcc. Cum exciter — 
Excitarer &c. ad amandum Deum &c. 

Di Paffivo, e fignifica V azione , che , per una 
tal neceffìtà-, fi deve fare v. g. Amandum e/?, cioè, 
negati um amabile amandum cft . , i . 

Per dirne una parola della. Pratica , o da Attivo, 
ufo fe ne fa , o da Paffivo - 

Quando fi ufa da Attivo , o alla natura di Verbo 
fi mira , e fi prefcinde da quella di nome, e dicefi: 
Hijìoriam mihi ad legendum propofui a Tempus ejt 
defendendi'' Rempublicam s o fi mira alla natura di 
.nome, e fi prefcinde da quella di verbo; e allora, 
come Amandus è Adjettivo, così adotta i caratteri » 

cioè. 
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cioè, il genere, il numero, e il cafo del Subjetto, di 
cui è Attributo, e dicefi : Hiftoriam mihi legendam 
propofui zz T empii f ejì defende nd ce Rei public ce . 

Che fe, dei Subjetti predetti, l’enunciato nel 
Genitivo fia del numero del più, in tal cafo, ad evi- 
tarne la molte volte difarmonica terminazione , da 
Verbo ufar fi fuole, e non da nome, e dirfi v. g. Stu - 
diofus defendendce Reipublicat , civefque fervandi zz an- 
zi , che , Civinm fervandorum . 

I caratteri del Subjetto, di cui è Attributo , adot- 
ta altresì, quando ufo fe ne fa da PaJ/ivo, e dicefi : 
Ego amanaus , amanda fum , fecondo, che, 1* Uomo 
parla, oppur la Donna, Negotium amandum efl &c. 

Nel difcorfo , che nella feconda parte fi farà fo- 
pra il Dativo, la ragion fi dirà, per la quale non, 
a me , ma , mihi amandum efl , dicafi per lo più . 

Amata : quello, che comunemente fi chiama Su- 
pino, altro non è, che un Softantivo verbale, ligni- 
ficante in attratto l’azione del fuo Verbo » 

Nel primo , e nel fecondo flato della Lingua La- 
tina „ Arnatuf , Amati , Amatu „ fi declinava, come, 
prelTo Terenzio „ Senfur , Senfi , Senfu a toglier 
poi alle Voci del Genitivo ,, Senfi e del Dativo 
„ Senfu „ l’equivocità, che avevano, la prima, col 
Preterito perfètto „ Senfi „ la feconda, coll' Ablati- 
vo „ Senfu, in Senfus „ coll’ultima longa, e„Senfui „ 
rifpcttivamente fi riformarono . 

Ad ifpiegare il difcgno, in cui uno è , era , fu , 
era flato., farà di fare alcuna cofa, relativamente alle 
differenze del tempo, in tutti i Modi , fignificate_» 
dalle Voci del Verbo precedente , come detto fi è fo- 
pra , pare, che fi ordinafle comunemente , come 
fegno proprio, il Supino: che però, ricorre prece- 
duto per Io più da alcun de’ Verbi fignificanti o pro- 
prio, o metaforico Moto ad un luogo, come „ Eo „ 

Ve - 
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Vento ,, Pergo „ Propero ,, Admittor &c. v. g. ~ Spella- 
tum admijji , rif <tm teneatis amici ? ZJltum eo zz Ve- 
nia auditum zz Socio s defenfum , confervatumaue pergit 
zz cioè = Ad fpedlatum zz Ad ultum zz Ad auditum 
zi Ad .defenfum , id conferva tum focios zz Al qual fine, 
non più il Supino fi ordina in , oggi, che 1’ Amandus, 
Amanda , Amandum , (opra deferitto, come ~ Ad 
ulcifcendum zi Ad audiendum zi Ad defendendos fo- 
cios -, 6* confervandos zi Ad tuendum Oppidstm zi Ad 
oppugnandam Urbem =3 Ad coercendam audaciam (de. 

A chiaro moftrar , coerentemente al già detto, 
l’ufo del Supino , vagliano i due feguenti parlari di 
Tito Livio Zi Vitricus tuus vitam tuam perditum ire 
froperat zz Cecinit fibi Aram bic . dicatum iji zz Do- 
ve primieramente :Zz Vitam tuam perditum ire zi Aram 
.dicatum iri zz prefi in tutte le fue parti, fono il ter- 
mine confeguente, o il .Viceaccufativo di „ Prope- 
rat e -di « Cecinit 

zz Ire zz & zz Iri zz fono Voci del Prefente , 
non del Futuro dell’Infinito dell’Attivo „ £o„ e del 
Partivo „ Itur „ . 

Vitam tuam ir e — Aram zz fono Termini con- 
feguenti dei verbali Sollantivi „ Perditum „ e „ Di- 
catum „ come lo farebbero di „ Pcrdendum „ e di 
„ Dicandum „ fe non — Ad perditum Vitam tuam a 
Ad dicatum Aram zz , fi d i certe , ma — Ad perden- 
dam Vitam zz Ad dicandam Aram zz : Nel qual par- 
lare , nel Genere, nel Numero., e nel Cafo dc’So- 
ftantivi „ Vitam , e Aram „ converrebbero M Perden- 
dam ,e „ Dicandam „ perchè Addettivi fono amendue: 
laddove il Genere, il Numero, e ’l Cafo de’ Sollantivi 
„ Vitam , e Aram „ nè adottano , nè adottar pofl'ono 
anch’ elfi „ Perditum , e Dicatum , perchè Sollantivi 
Verbali fono elfi pure , che in „Vitam, e Aram „ han- 
no, come i. Verbi, un termine confeguente, o fia 1’ 

Accu- 
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Accufativo . Conchiudo, che vagliono verbalmente 
tradotte le fentenze 3 Il tuo Patrigno follccita l\ an- 
dare al difperger la tua Vita = Profetigli l' andar- 
ti al dedicar (fui un Altare ad oncr fuo ~ . 

Bada il detto fin qui delle Voci dell’Infinito del 
Verbo „ Amo „ a far quindi ragione delle Voci an- 
che degli altri . 



C A P. X X X I . 

Del Verbo Sttm , Es, E/l , fua ncccffità, o di akr* 
Verbo nell' Enunciazioni . 

E Nunciazione , o Propofizione fi dice ognuno di 
quei Parlari ,-che fpiegano gl’interni giudizj del* 
la Mente nodra .olia, quegli atti , co i quali la Mente, 
apprefa, che ha alcuna cofa, giudica , cioè, afferma, 
o nega, la cofa apprefa elfcrc di una tale, o tal’ al- 
tra qualità , come: 3 V Albero è verde 3 t L'~Albero 
tnn è verd e 3 . 

Quindi , di due termini coda necedariamcntc_*' 
ogni Propofizione: di un termine antecedente, o fiat 
di un Sostantivo fignificante la cofa, di cui una tale, 
o tal’ altra qualità li afferma, o fi nega ; c di un termi- 
ne confegucnte , o fia di un’Adjettivo fignificante 
quella tale, o tal’ altra qualità affermata, o negata^ 
Il primo, fi dice metaforicamente il Subbjetto, perchè, 
come fopra la bafe fottopoda ogni pefo, così, fopra 
di effo , poggia l’affermazione, o la qualità afferma- 
ta: Attributo , fi dice il fecondo, perchè al Subbjetto 
fi attribuifee, come un carattere fuo, che il contraf» 
fogni , e lo didingua . 

Perchè poi, nel Verbo unicamente, ripodo è il 
vincolo , che ne connette i due termini predetti , 
come quello, dal quale quell’attribuzione fi efeguifee 
inficme, e fi fpiega, di qui c, e che intervenir deve 

O ne- 



necelfariamente elfo pure nelle Propo Tizio ni, e che 
fegno dell’ affermazione,, ficcome fi è premelfo, il di- 
cono i Logici t 

Ballar porrebbe per tutti il Verbo, Efsere , il qua- 
le , febben li nomina Verbo Soflantivo , perchè P At- 
tributo deU’Elfere con elfo principalmente li afferma, 
nondimeno, anche dell’ affermazione di tutti gli al- 
tri , fervire univerfalmente potrebbe per fegno ; fic- 
come,nel dar l’Idea generale de’ Verbi, fi dimoitrò. 
Ma ad evitarne la troppo frequente, e perciò nojofa 
ripetizione, efeogitati , in gran numero, fi fono, in 
ogni Lingua, altri Verbi, ne i quali , con pari varie- 
tà, e brevità, ed univocità, relativamente più ad una, 
che ad un’altra forra di Attributi , il fegno dell’af- 
fermazione fi contenelfe infieme , e dell' Attributo 
affermato, v. g. zt L’Albero verdica &c. , ficcome, 
e fi diffe nel luogo citato, e nel Trattato della Sin* 
tallì de’ Verbi , anche più chiaramente, all’ uopo na- 
llro, fi (piegherà. 

cap. xxxir. 

Di due Ufi del Verbo Sum , e della notabile 
Differenza, che li diftingue. 

E Come Verbo» principale , e come Verbo aufilia- 
re interviene nelle Propofizioni il Verbo Sum * 
V’interviene da principale, quando del Subbjetto. 
fi afferma con elfo l’Attributo non più in un tempo,, 
che in un’ altro, ma ne’ tempi tutti di tutt’ i Modi:, 
come s? Ego Sum t>ius &c. =; Ego Sum amaturus &c- 
Zi Ego Sum amanaus &C- Zi . 

V’interviene da aujiliare , quando l’Attributo fi 
afferma con effo del Subbjetto, non in tutt’ i tempi 
de i Modi tutti, come fopra , ma nei foli Preteriti 
perfetti , e più che perfetti di tutt’i Modi, e nel Fu- 
turo 
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turo del Conjuntivo dei Verbi Partivi, e degli Attivi 
ancora , ma che anno la voce, e la tcrininazion de’ 
Pallivi, come nel Partivo Amor &c. nell’ Attivo „ Re- 
xordor «Scc. 

Ciò prefuppofto , a ridurre alla femplicità, e_» 
alla naturalezza, l’Idea forfè troppo ricercata di „ Fu- 
turi primi „ di „ Futuri fecondi ,, di „ Futuri preteri- 
to mifti „ che fuole.aver corfo , ad ifpiegare uniti col 
Verbo ,, Sum „ <e nell' Infinito enunciati , i Verbali 
Addettivi „ Amaturus , a , ttm „ Amandus > a , um „ 
e tutti gli altri a quelli lòmiglievoli ; 

Dico , che , in univerfale, o da principale inter- 
venga nelle Propofizioni il Verbo „ Sum „ o inter- 
vengavi da aufiliare , o Adjettivi Semplici vi connet- 
ta co’ Subbjetti , oppur Verbali , coni’ elfo delle Propo- 
fizioni medefime è il Verbo, così, elfo fignifica il 
tempo, e dalle Voci di erto , non dagli Adjettivi 
Verbali predetti, ne dipendono le differenze. Quin- 
di , fermo dante il „ per amare „ che il fignificato è di 
„ Amaturus „ fermo dante il , da amarjì , che il figni- 
ficato è di „ Amandus „ come non fono Futuri pri- 
mi =: Ego firn. amaturus &c. Ego fum amandus ,&c. 
Cum ego firn amaturus &c. Cum ego firn amandus &c. 
ma prelenti dell’ Indicativo ri (petti va mente , e del 
Conjuntivo del Conjugato Verbo „Sum„ : come non 
ne fono Futuri fecondi, ma Preteriti imperfetti .=3 Ego 
eram amaturus , Ego eram amandus &c- 3S Cum e^o ef~ 
fem amaturus , Cum ego efsem amandus &c. K : come 
non ne fono Futuri preterito midi , ma bensì Preteri- 
ti perfetti, e più che perfetti =: Ego amaturus fui , 
vel fiera m , Ego amandus fui, ve l fiera m &c. r= Cum 
ego amaturus fuerim , vel ftiffem, Cum ego amandus 
fuerim , vel fuijfem &c- finalmente, come Futuri fo- 
no bensì =3 Ego amaturus ero , Ego amandus ero &c. 
Cum ego amaturus fuero, Cum ego amandus fiero &c. si 
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così, non Futuri primi, non Futuri fecondi, nè Fu- 
turi preterito mirti fi voglion dire, ma, Prefenti, Im- 
perfetti, Perfetti, e più che perfetti dell’ Infinito 
del coniugato Verbo „ Sum „ il „ Dico Me amattt- 
rum e[]'e ~ Ale amandum effe &c. =: Me amattirum , 
me amandum fuipe &c. Futuro dell' Infinito egli fe 
ne dirà bensì il = Dico me amaturum pure =3 e il s 
Ale amandum fore &c. “ e, per confeguenza , nelle 
Propofizioni , nelle quali , Adattivi verbali fi con- 
nettono dal Verbo „ Sum „ co i Softantivi, ricono- 
feer fi vogliono naturalirtìmamente le differenze me* 
delime del tempo, che fi riconofcono nelle Propofizio- 
ni , nelle quali. Addettivi femplici fi connettono dal 
Verbo ,, Sum „ co i Softantivi , come s Ego fum 
fiat &c- ~ Cum ego firn piu/ &c. Dico me epe , /»e_, 
fuipe , me f ore pi uni &c. 

E vale , torno adire, e fi foftiene la Maflima » 
non fedamente nelle Propofizioni predette , nclle_, 
quali il Verbo Sum fi ufa da principale, ma, altresì 
in quelle, nelle quali, premeffo abbianv fopra , che 
fi ula da aufiliare : Sicché, ne i Perfetti, e più che 
perfetti n: Amatili J'um , eram , firn , ejfem ~ Amatum 
epe , fuipe =: e nel Futuro del Consuntivo = Amatiti 
ero ~ , le rifpettive differenze de’ tempi predetti -, Io 
fono flato amato „ io era flato amato „ e così l’ altre, 
non fi hanno a ripetere dall’ Adjertivo partivo,, Ama- 
tus „ che parte alcuna non ha a lignificarle, liccome 
non l’ha nel Tofcano, lo fono, lo era , lo fui amato > 
e così, del refto; ripeter fi debbono, in ognun di 
quei tempi, unicamente dalle rifpettive voci del Ver- 
bo Sum, che da aufiliare vi fi coniuga. 

A vederne, fuor di ogni dubbio, la cofa, balla 
-folranto, che li rilevi la piccola sì, ma pur notabile 
differenza, che fra ’l coniugare il Verbo,; Sum „ da 
principale , e fra ’l coniugarlo da aufiliare , interviene . 

. Con 
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Corrugato da principale , a lignificare univoca- 
mente, proprie, e lue , per ognun de’ tuoi tempi , 
dovette avere le voci . Perchè non le aveva per li 
Preteriti perfetti, e più che perfetti di tutt’ i modi-, 
e per li Futuri del Con juntivo, e dell’ Infinito, fe gli 
attribuirono quelle dell’antico „ Fuo , Fuis „ : lic- 
chè , del Verbo „ Fuo „ fono le Voci „ Fui „ Fuf - 
tam > F uerim , Fui(fem , Fuero, Fore, Futurur , che 
intervengono nel coniugare il Verbo „ Sum „ da prin- 
cipale , a diftinguere Sum , da Fui: Eram da Fueram : 
Sim , da F uerim: EJJ'em , da Fuifsem: Ero , da Fuero ; 
cioè, a diftinguere , in tutt’ i Modi, le Voci fignifica- 
tivc del Prefente, e Preterito imperfetto , dalle Vo- 
ci fignificative de’ Preteriti perfetti, e più che per- 
fetti &c. 

Ma , quefta diftinzione non fi ricerca ella già , 
quando il Verbo „ Sum „c coniugato, e fi ufa da 
aujiliare. Imperocché per tutta la diftinzione predet- 
ta, vale, in tal cafo, il faperfene il deftino; cioè, il 
faperfi chiaramente , che foltanto ne i Preteriti per- 
fetti, e più che perfetti, e Futuro accennati , e non 
altrove, ufo da auftliare fe ne fa nei Partivi, e ne* 
Deponenti, e per confeguenza, che voci di Preteri- 
ti perfetti, di Preteriti più che perfetti, e de’ Futu- 
ri antidetti lono rifpettivamente quelle , che da au- 
filiare efto lor preda , o fia Sum , o Fui , o fia Eram , 
o Fueram , o fia Sim , o F uerim , Efsem , o Fuifsem, 
Effe, o Fuifse, Ero finalmente, o Fuero. 

Quindi vano farebbe l’immaginare, che fi ordi- 
nafle come 1 ' Amatus fum , ad ifpiegare il noftro, Io 
fono (iato amato , così , 1’ Amatus fui , ad ifpiegare il 
noftro. Io fui amato. E all’ uno, e all’ altro degli ac- 
cennati Tofcani parlari rifponde non più F Amatus 
fum , che 1’ Amatus fui , non più 1’ Amatus fui , che 
l ’ Amatus fum , e così degli altri; che però, corno 
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dall’ Eufonìa fi determina ni Latini l’elezione p ? ù 
dell’ Amata/ fum , che dell’ Amata/ fui,c viceverfa, 
,cosl la legge del tradurlo col, fui amato , anzi che 
col , fono fiato amato , e viceverfa, li determina dal 
conredo a noi Tofcani. . 

Ma, una parola dir fi vuole di un tal ufo del 
verbo Sofiantivo più a i Tofcani comune, che ai La- 
tini , ed è quello, che nel Capitolo, che fegue_,, 
rileveremo . 

CAP. XXXI IT. 

Tn quali Cali , con due Propofizioni fi dica nel Tofcanoj 
ciò, che non dicefi fe non fe con una nel Latino? 

T Ermino il difcorfo de’ Verbi colla rifpofta alla 
domanda ef preffa nel titolo, e .come la cofa di 
nulla più ha bifogno , che di edere indicata, così, 
foltanto ne i fonimi generi , accenno i cali , ne i quali 
quella differenza, fra le due lingue, interviene . 

Dico dunque, che frequentidime ricorrono nel 
Latino le Propofizioni sì affermative , che negative, il 
fentimento delle quali, non da tutte ugualmente le vo- 
ci, ond’ effe coftano , rileva la fua forza: la forza rileva 
più che altronde, dove dal Subbjetto , dove dall’At- 
tributo, dove dal fegno dell’azione, o fia dal Verbo, 
dove dal fegno del modo dell'azione, o fia dall’ Av- 
verbio , dove dal fegno dell’ Iftrumento , del Modo, 
della Caufa, del Tempo, e così del refio. 

Nel Latino, o al tuono della voce , fe ne racco- 
manda l’ indicazione , fe fi recita, o alla rifleflìone, 
fe ne rimette il difcernimento , fe fi fcrive. 

Non così nel Tofcano. Nel Tofcano ad aflìcu- 
rarfi, fui per dir, che non fugga di veduta, fi ama per 
lo più un parlar , che Io dimoftri, e quindi quello fi 
fa frequentemente , che nel titolo si c propofio : fi 
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dice con due Propofizioni ciò, che nel Latino dicefi 
con una: colla prima, noi affermiamo, o neghiamo 
tutta fola,, e da fe l’ identità o di quel Subbjetto, o 
di quell’ Attributo,, o di qualunqu’ altra deile cofe_> 
fopraddette, alle quali è raccomandato principalmen- 
te il momento della Temenza: della Sentenza affer- 
miamo , o neghiamo il rimanente colla feconda, An- 
golarmente, le negative fiano le Pro polì z i on i , cioè 
le T identità delle cofe predette yi lì neghi . Ad ac- 
cennarne gli efempj nell' una, e nell’altra Lingua, 
vagliano le Propofizioni, che feguono, dove la fen- 
tenza la forza fua ha principalmente raccomandata, 

, Primo , al Subbjetto : v. g. Kon igitur Patri Filiur , 
at Pater Fi/io nocuit == Ala ter fummo ingenio x & fum- 
ma virtute filium perdidit. ~ Ego Clodittm interfeci ~ 
Id Tu mibi eripuijìi , atque aòftulijti , &c. Dunque 
non è flato il Figliuolo , che il male ha fatto al Pa- 
dre: il Padre è flato, che fatto l’ha al Figliuolo = 
Ella è fiata la Madre,. che ha feiupato un figliuolo sì 
abile,, e sì degno ~ Io quello fono, che ho uccifo 
Clodio tz Tu quello lei, che me n’hai fatto. un fur- 
to &c. - - • . .. . . 

Secondo, all’ Attributo : v. g. Excufationem ju- 
fiam ,. & idonea m adfero — FruFìum capier immorta- 
lerà rr Socrate s primus Pbilofopbiam devocavit e Cac- 
io =: Legittima , e buona è la, feufa, che vi reco ss 
Eterno farà il frutto , che ne riceverete £= Socrate 
il primo- fu , che dal Cielo in. Terra venir fé la Fi- 
lofofia &c.. 

Terzo, al fegno dell’ azione *o fia al Verbo: Ma 
a moflrar quello, battano gli Efempj, che nel fine 
del Gap. XVI. precedente,, febbene ad altro fine, ab- 
biamo addotti. 

Quarto, al Segno del Modo dell’Azione, o fia 
all’Avverbio; v. g. Libros Jìudioftlftmè comparai s= Sa- 
lir 
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So 

tir mode {le fc gerit =: Nihìl fatiffe , nìhiì moderati-* 
die ti =: Scile arguti , fubtiliter difputat Ha tutto 
il Tuo piacere a comprar libri =: Non manca della 
debita modellia nel trattare n Non ha un riguardo, 
nè un contegno, che fia nel parlare =5 Ha garbo nel 
riprendere , lottigliezza nel difputare &c. 

Quinto; all’ Linimento : v. g. T ri bus , & vigintr 
vulneribur confofutr e(ì . Ventitré furono le pugnalate, 
onde fu trafitto &e. 

Serto , al Modo : v. g. Cttm decore , & modeftia 
rrfpondit =: Una propria, c modella rifpGfta è (lata 
quella, ch’egli ha dato- 

Settimo, alla Caufa: v. g. Id tribuo fapienii<e , 
G* moribu-s tati ~ La favia voftra morale c quella, 
alla quale io rendo quello tributo &c. 

Concludo, che quel più, che i Latini fanno al 
fine, ai quale, ne’ parlari predetti, mirafi da noi, è, 
di efpreflì ponervi i Pronomi , cfprefle le Prepofizio- 
ni, che altronde fottintenderebbero , fe i Pronomi, 
c fe i cafi retti dalle Prepofizioni liano la parte dell'* 
Enunciazione del carattere fin -qui deferitto : ficco- 
me rifpetto ai Pronomi fi è già premerlo, al fuo luogo.* 
al fuo luogo fi noterà, altresì, rifpetto alle PrepofizionL 

Vaglia l’accennato in quello capitolo, per una 
delle avvertenze, che alla proprietà delle vicende- 
voli Traduzioni delle due lingue contribuifeono : E 
qui fine abbia il Difcorfo del terzo fommo genere 
dei Segni, o fia de’- Verbi ^ 



CAP. XXXIV. 

»!'■.. . . 

Del quarto fommo Genere de’ Segni ì o fia 
degli Avverbj . 




Otto ’I Genere de i Segni de’ Modi, dicemmo ♦’ 
che fi comprendono come gli Adjettivi , così gli 
* ' Avvcr- 
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Avverbj. Imperocché, come gli Accettivi fono i Se- 
gni de’ Modi degli Efferi, così i Segni dei Modi dell’ 
azioni lignificate dai Verbi fono gli Avverbj: i quali 
però lì formano dagli Adjettivi , dai quali medcliini, 
li didingue infiemc , e inlieme univocamente figni'"» 
canti li rende la terminazione . Quindi , perchè . 1 
modo dell’ edere, corrifpettivo è il modo dell’ agire , 
perciò, uguale al numero degli Adjettivi, che fono 
i fegni del primo, fi può dire, che fia il numero de- 
gli Avverbj , che fono i fegni del fecondo . 

Del redo il Tempo , il Luogo, l’Ordine, il Nu- 
‘ mero, l’Affermazione, la Comparazione , e per dir 
tutto ,. in due parole, la Quantità, e la Qualità, fo- 
no , a un bel circa , i (ornmi Generi , a i quali ridur 
fi poffono le fpecie, come de i modi degli Efferi fi- 
■gnificati dagli Adjettivi, così de’ modi delle Azioni li- 
gnificati dagli Avverbj: Specie, che agli Adjettivi ri- 
i'pettivamcnte , e agli Avverbj, il nome danno, e la 
fuddivifione, eh’ è pofitiva, e in ognuna delle Iftitu- 
zioni Gramaticali fi efpone. 

Nella Sintaflì , fi vedrà il come enunciare il mo- 
do delle azioni, o nel fedo cafo, alla Latina, o nei 
quarto , retto dalla fottintefa Prepofizione K «ra , alla 
Greca, qualora in acconcio non torni di ufarne il fe- 
gno dell’Avverbio.' ' : .. , • 

Indi, fi rileverà altresì, uno degli Ablativi,. o 
Acculativi predetti, e non un’ Avverbio, efftr talu- 
no di quelli, che podi andantemente fi leggon fra gli 
Avverbj , v. g. Magnopere =: Certo &c. cioè : Magno 
cum opere “ Cerio cum negotio &c. Dulce ridet 3 D al- 
ce fonat ,&c. cioè, Kotra Kegotium dulce due- come 
pure , che fono Avverbj , Doti è tr Tut$ 3 Do£li(fìm£ 
3 THtiJJimè &c. ma, che tali non fono altresi nè 
DoEìius , nè Tutius &c. , che, con tutti gli altri dell’ 
indole medefima, alla moda greca predetta , K*r« ne - 
• P gotium 
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gotium doffiuf , tetri negati um tutiui , fi vogliono ri- 
durre . 

Del retto, a ciò, che nel Capitolo precedente, 
premetto si è incidentemente dell’ Avverbio, aggiun- 
go qui , che P affinità del lignificato fa sì , che , ripor- 
tandoti il Latino nel Tofcano, non di rado, per via 
di Avverbj, fi rendano più comodamente gli Abla- 
tivi di modo, e viceverfa, che, non di rado, con gli 
Ablativi di modo , fe ne rendano più comodamente 
gli Avverbj. 

Avverto per ultimo, che dagli Adjettivi ho io 
detto, che li formano gli Avverbj, febbene, nella 
Lilla degli Avverbj, deferitti , nelle Ittituzioni Gra- 
maticali, fe ne leggano molti, ne i quali la forma- 
zione dagli Adjettivi non apparifee, v. g. Ibi 3 Ubi 
= Unde 3 Inde &c* Ma egli è il vero , che quelli , e 
altri tali non fono Avverbj , perchè non fon fegni 
de’modi dell’ Azioni:. Segni fon’ anzi delle Relazio- 
ni, e quindi fotto il genere di quelli, e non di quel- 
li , richiederebbe la natura loro , che le ne ponefle 
la delcrizione , < • •. . , 

) . i. •. , ' : • ■ . 

CAP. XXXV. 

Del quinto fummo Genere de’ Segni , o fia 
. de’ Segni delle Relazioni. 

ii... 

L E Relazioni fono, ficcont’ è noto, quei rapporti di 
convenienza , o di difeonvenienza , che la Men- 
te , fra le cofe, difeopre^ c che le fervon di lume, 
e di guida, a formar delle cofe, che ha apprefe, i 
giudizj,e quindi progredire alle illazioni , e la care- 
na componer dei raziocini . Dunque, affinchè alla 
Mente d’interprete ferva la Lingua, alla Lingua dell' 
una, e dell’altra delle due cofe antidette bisognano 
-i Segni, i Segni delle relazioni, c i Segni degli Anelli, 

dirò 



Digitized by Goog|e 



*1 

dirò cosi , co i qual i le relazioni fi collegano , e fi com- 
pongono nei raziocini- 

Segni di quefta forte , a defcriverli negativamen- 
te , dire, in generale , fi potrebbero le parole , che non 
fono, nè Sottantivi, nè Addettivi, nè Verbi, nè Av- 
verbi, de i quali tutti fi è già trattato, nè fegni degli 
Affetti , de’ quali fi tratterà nel Capitolo, che fegue. 

Ma, Segni delle Relazioni dico, che fono in 
jfpecie le Prepofizioni , delle quali ricorrerà a parte, 
nella Sintafli, il Trattato: Segni delle relazioni infie- 
rire , e degli anelli delle relazioni fono e quelle 
corrifpettive Voci, che Protali, e Apodofi fi dicono 
da i Rettorici = quamquam , tamen zz non folum , fed 
etiam «Scc. e tutte quelle, che chiamano particole, o 
congiuntive =: & , etiam , atque &c. — o difgiuntive 
zz aut , five , vel & c. =z o avverfative =: fed, at , au~ 
tem &c. zz o riftrettive zz nifi, dum , modo &c. c= o 
condizionali = fi , nifi , dummodo & c. = o dubitative n 
an , num &c- — o conceffive =; tametfi, licèt &c. zz o de- 
corative zznempe ,fcilicet &c. =:o comparative =: ficut, 
ita &c. =: o aumentative ~ cum , tum , ma^is &c. zz 
o caufali zz ideo, quia &c. zz o illative zz^jgitur , ita 
ut ócc. ~ o fignificative del tempo, e dell’ ordine_> 
cum , tum , ante , poft &c. ~ o del luogo zz ibi , ubi 
&c. ~ o di tranfizione — ceterum , jam &c. zz e tutte 
1’ altre, delle quali, riferita in ognuna delle Grama- 
tiche Latine fi moftra la Serie . 

Quefta Serie batta foltanto feorrere, e il vario molti- 
plice Vocabolario olfervare, che ne diftingue le Clafti, 
per indi rilevar la moltitudine, e la varietà de' forn- 
irli generi de’ rapporti , de’ quali , quelle Voci, quali 
in uno, quali in un’altro de’ tre feguenti modi, fon 
fegni; cioè, o col lignificare delle relazioni i ter- 
mini, e gli eftremi ; o col lignificarne la trama , e 
le riprefe: o finalmente col lignificarne il dove, e il 

P z quan- 
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quando, a forza di componer le relazioni, lì va a eon- 
chiuder la ragione , eia prova della verità de’no- 
ftri giudizj. Vaglia per tutti gli efempj il folo efor- 
dio dell' orazione Pro Leg. Man. che un tefluto dir 
fe ne può di tutti tre . 

Olfervo di palfaggio , che i Poeti , particolarmen- 
te Lirici, omettono non di rado 1’ ufo de’ Segni pre- 
detti, e fingolarmente , degli ultimi, e, che quindi 
principalmente avviene , che mal chiaro ci fe ne 
moftri il difcorfo , e del difcorfo la catena , ed il filo ; 
perchè appunto i nam , e gli enim , e gli altri fegni 
non ci veggiamo,che fono iftituiti a moftrarlo,e che 
altronde, troppo fiam foliti , che ci provengano, e ci 
chiamino a rilevarlo. 

CAP. XXXVI. 

Del fello, e ultimo fommo genere de* Segni , o Ha 
de’ Segni degli Affetti. 

C Ome noi fiamo nati, e fatti per amare general- 
mente ciò , che ci fa felici, o fia il Bene, e per 
generalmente odiare ciò, che ne fa infelici, o fia il 
Male, cosi, fi rifente , e fi fcuote la volontà noftra, 
ad ogni propofta di bene , e di male , che fe le faccia 
dall’Intelletto, e Affetti, e Paffioni, fe ne dicono 
in comune i movimenti all’ Amore , o all’ Odio: che 
poi in ifpecie , con uno , o con un’ altro nome fi 
chiamano , fecondo che relativi fon più ad una, che 
ad un’altra delle tante vedute, nelle quali avviene, 
che il Bene, o il Male alla noftra o Concupifcibile, 
o Irafcibile apparifca, e fi moftri . 

Or , come gli Affetti ha , e rifente il Cuore ,cosi ad 
cffcr del Cuore l’interprete, i fegni, con i quali fpie- 
gnrli, bifognano alla Lingua . Quelli fon quelle Voci , 
che comunemente Interiezioni fi appellano , e delle 
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J juali, in ogni Gramatica, efeguita veder fi può la de- 
dizione. Il valor vero fe ne rileva nella Rertorica, 
dove, degli Affetti, e delle Figure, che ne fono il 
Linguaggio, fi parla di profeffione . L’ Efc/ama^ione, 
colla quale, variato il tuono della Voce, tutti fe ne 
{piegano i più forti , batta ella fola , a farne ricono- 
fcere nelle Interjezionj , j fegni degli affetti non più 
lieti, che dolorofi, che all’ amore, o all’odio, come 
fpecie a i Generi, rifpettivamente fi riferifcono. 

E qui retta terminata la prima Parte della Gra- 
matica , nella quale, l’Idea dar fi doveva de* Segni, 
e 1’ Arte fpiegare di prepararli, come tanti Materiali, 
al Difcorfo. Nel Difcorfo egli fi vuol’ ora veder l’Ar- 
te di componerli , e coftruirli, che come fi premette, 
della feconda Parte della Gramatica è l’obbjetto, ed 
il fine. 
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DELLA GRAMATICA 

PARTE SECONDA. 



CAP. I. 

Della Coftruzione. 

R ipiglio il filo, e coerentemente alla Divifione_» 
della Gramatica , che fi è premefla , dico, 
che vedutone, nella prima parte, il fine, a cui mi- 
ra, eh’ è il corretto parlare: inoltratone indi tutto 
quel più, ch’appartiene a’fegni,i quali ordinar vi 
li debbono come mezzi, reità, che li moftrino ora, 
nella feconda , le leggi del retto ordinategli . Que- 
llo è l’ artifizio, che Coftruzione, da Noi, dai Greci, 
Sintaifi fi appella, e che farà la Materia de’ Trattati, 
che feguono . 

CAP. II. 

Divifionc della Sintaifi. 

M A, a concepirne, e agevolmente, e adequata- 
mente l’Idea, non più nella veduta generale 
del Tutto , che nella particolare delle Parti, ella li 
vuol mirar la Sintaifi. Or’, a dividerla nelle fue par- 
ti , nelle fue parti dividere li deve prima, all’ inten- 
dimento noftro, il Parlare. Imperocché, il gramati- 
cal regolamento del Parlare avendofi dalla Sintaifi 
per obbjetto, e per fine, egli è chiaro, che alla Di- 
vilione di quello, corrifpettiva è la divisone di que- 
lla, e che perciò tante fono le parti della Coltruzio- 
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ne, quante fono le parti del Parlar t da coftruirfi . 
Ma del Parlare da coftruirfi , liccome in feguito fi 
farà noto , tutte ad un doppio ordine fi riducon le 
Parti, all’ Effendi ali , e alle Integrali : dunque, dop- 
pia è altresì la Coftruzione, che ne prefcrive il go- 
verno, e tutto in due parti fe ne divide adeguata- 
mente il Trattato: nella prima’, fi fpiega la Coftru- 
zion delle Parti Efienziali del Parlare: la Coftruzion 
delle Parti Integrali fe ne fpiega nella feconda; e 
quello è della Sintafli il Siftema. 

CAP- III. 

Si definifcono le Parti Eflfenzali , e le Parti 
Integrali del Parlare . 

A Procedere con chiarezza, dico primieramente, 
che perla Voce, Parlare ,io ognuna intendo qui 
delle Proporzioni , o Enunciazioni , colle quali ognu- 
no de’Giudizj della Mente fi fpiega, e delle quali, 
nel Capitolo trigelimo primo della prima Parte, fi è 
già premelfa l’cfpofizione . 

Ciò prefuppollo , Parti Effen^iali del Parlare 
chiamo quelle Parole, le quali o efprelfe fiano, o 
fottintefe , delle Propofizioni predette talmente 
coftituifcono l’effenza, che formare fenza di effe , e 
fenza di erte, fulfiller non può la Propolizione ; che 
però è necelfario, che intervengano fempre, e fem- 
pre concorran tutte a darle l'elfere, ficcome chiaro 
in feguito apparirà , v. g- Iddio governa il Mondo =: Il 
Mondo è governato . 

Parti Integrali del Parlare dico all’oppofito ^ur- 
te 1’ altre Parole, che di ognuna delle Propofizioni 
predette come compongono foltanto l’ integrità , co- 
si ; e con elfe,e fenza di efle,ftar può , e li foftiene 
ugualmente la Propofizione , fenza che ne vacilli 
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punto 1* effenza » v. g. Iddio governa a piacimento 
Tuo , con pari providenza , fapienza, e onnipotenza 
ii Mondo =: Governato è providamente da Dio, in. 
ogni parte , e Tempre, il Mondo. 

E chiara è la ragione, per la quale. Tempre in- 
tervengono nelle Propofizioni le Parti Effen^iali T 
non v’ intervengon Tempre le Integrali: perchè lad- 
dove le prime lono i Segni, che (piegano la pura, 
e nuda foitanza de’ giudizi della Mente, i Segni Ton 
le Teconde, che quella Tpiegano, o quell’ altra delle 
relazioni, che la Mente ne giudizi predetti ha pre- 
Tcnti, e colla giunta delle quali Te avviene alcuna 
volta, non avvien Tempre, ch’ella li corredi, c li 
componga. 

... ..... . r c A p IV 

% 

Introduzione al Trattato delle Parti Effenziali. 

, \ Ridurre ora al particolare, la generale Idea del- 
/l le Parti Effenziali, c Integrali del Parlare, che 
Tt è premetta , mi rifaccio dalle prime , e a darnc_> 
l’avviamento al Trattato, eccone , ne’ Titoli , che 
feguono il diTegno . Primieramente, ne’ Tuoi ordini 
fi diitingueranno le Propofizioni, nelle quali inter- 
vengono le Parti Effenziali.; Delle Parti Effenziali 
Ti ftabilirà indi il numero, e la legge Tempre ferma 
del coftruirle: Ultimamente fi foggiugnerà un difeor* 
fo, che ne concluda la dimoftrazion del Siilema. 

CAP. V. 

Si dividono le Propofizioni, nelle quali lé Parti . , 

Effenziali intervengono . 

• • * 

D I un .Verbo, o Attivo, o Paflivo , tutte , in ogni 
Lingua, collano,e fon compolle le Propofizio- 
ni 



ni potàbili ad enunciarfi . Imperocché, per una par- 
te, egli fi è già dimoftrato, che, lenza Verbo , o fia, 
lenza il legno dell’ Affermazione , non fi fanno le 
Propofizioni , perchè , fenza il fegno dell’ afferma- 
zione, non fe ne connettono i termini. Dimoftrato 
fi è altresì per l’altra, che o Attivi, o Pallivi fono i 
•Verbi tutti , con qualunque nome, o di Neutri, o di 
Comuni, o di Deponenti , o d’Imperfonali fi appel- 
lino; perchè i Verbi, oltre all’effer fegni dell’ affer- 
mazióne, fegni fon’ anche delle Azioni. Ma altre,* 
Azioni non fi danno, fe non fe quelle, delle quali 
uno è o l’Agente, c le fignifica l’Attivo, o il Pa- 
ziente , c le lignifica il Partivo; dunque chiaro è all’ 
intendimento noftro, che le Propofizioni fi riducon 
tutte quante a due ordini : nel primo fi comprendo- 
no le Propofizioni tutte comporto di Verbo Attivo: 
le Propofizioni tutte comporto di Verbo Pallivo fi 
comprendono nel fecondo. 

Un terz’ Ordine di Propofizioni vi refta , ed è 
di quelle, com’ è noto, nelle quali l’Attributo con- 
nettono col Subbjetto o il Verbo „Sum„o il Verbo 
,, Fio „ o altri pochi , che a quelli , nel modo dell’ 
affermare, fi raffomigliano, e che, al fuo luogo, s’ in- 
dicheranno . 

Or noi qui la generai Teorìa daremo prima della 
Coftruzione delle Propofizioni , che fi comprendono 
fotto i primi due Ordini : indi la particolare foggiu- 
gneremo a parte delle Propofizioni comprcfc l’otto 
il terzo. 
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CAP. VI. 

Delle Propofizioni tutte compofle de* Verbi si Attivi , 
che Palli vi, quali , e quante fiano le Parti EfTenziali, 
e qual ne fia la Tempre ferma Coflruzione? 

N ElIe due Maffime, che feguono, riftringo,e riu- 
nifco tutto quel più, che bifogna, a fare alla_» 
Domanda propofta nel Titolo la rifpofta . 

I. 

Di ognuna delle Propofizioni compofle di Verbo 
Attivo, le Parti EfTenziali o Efpreffe , o fottintefe., 
fon Tempre tre. La prima è il termine antecedente, 
o fia il Nominativo. La feconda è il fegno dell’ Af- 
fermazione infieme, e dell’Attributo affermato, o fia 
il Verbo. La terza è il termine confeguente , o fia 
T Accufativo, o il Consuntivo, o l’Infinito, ficcome 
appreflò fi dirà* 

n. 

In ognuna delle Propofizioni compofle di Verbo 
Pafiìvo le Parti EfTenziali o efpreffe, o fottintefe 
fon Tempre due. La prima è il Nominativo. Il Verbo 
è la feconda . 

Prendo ora ad illuflrar, parte a parte, il detto 
nelle Maffime premeffe, c , a principiar dai Cafi , 
che vi ho nominati, rimeffa al Cap. XI. fuffeguente 
l’intera fpiegazione di tutto quel più, che li riguar- 
da, tocco fol qui all’ occorrenza, ciò, eh’ è noto, 
cioè, che pofitiva è la legge dell’ enunciare come_. 
nel Nominativo i termini antecedenti delle Propofi- 
zioni, cosi i confeguenti nell’ Accufativo , e quindi, 
che per tale la presuppongo. 

Paffo a rendere la ragione del Parlare , che vi 
ho ufato : E primieramente , efpreffe , o fottintefe 
vi ho dette le parti effenziali. Imperocché è noto , 
che non fi cfprime Tempre, ma fi fottintende non di 
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rado il Nominativo nelle Propofizioni, o di un Ver- 
bo Attivo fiano compofte, o di un Paffivo: Noto è 
pure, che nelle Propofizioni com polle , di un Ver- 
bo Attivo, non Tempre li efprime, ma fi fottinten- 
de non di rado l'Accufativo, ficcome il Difcorfo fac- 
to già fopra i Verbi lo dimoftra. 

• Ho detto , che la prima delle Parti EfTenziali, 
nelle Propofizioni compofte di Verbo Attivo , è il 
termine antecedente, o fia il Nominativo. Aggiun- 
go, che non fa poi differenza, fe il Nominativo fia 
uno, o fiano più: fe tutto folo , o unito ad uno, o 
più Attributi: fe enunciato co’ caratteri foliti del So- 
llantivo, o colle Voci dell’ Infinito: purché fia Tem- 
pre vero, quello, o quelli, efTere il Subbjetto della 
Propofizione , v. g. “ Avur tuur amavit Patriam 
Avus , & Pater tuur amaverunt Patriam =: Avur 
tuur , V ir clarijjimur , amavit Patriam zz Nttnquam 
tacuijfe noe et , noe et ejj'e locutum et. 

Ho detto, che il fegno dell’ affermazione infic- 
ine , e dell’ Attributo affermato, o fia il Verbo, è la 
feconda delle- -Parti efTenziali nelle Propofizioni com- 
pone di Verbo Attivo. Qui pure aggiungo, che non 
fa differenza , fe un folo fia il Verbo, o più d’uno, 
purché fia vero, quello , o quelli unitamente effer’ il 
vincolo, che ne connette gli eftretni di una medefi- 
ma Propofizione , v. g. s Catilinam emifimur zz Ca- 
tilinam emifimur , ejeeimur , eJiminavimur : illum redi- 
re non finam , non feram , non patiar zz . 

, Ho derto , che nelle Propofizioni compofte di 
Verbo Attivo, la terza delle Parti efTenziali è il ter- 
mine confeguente , o fia 1’ Accufativo : e nè anche 
rifpetto a quefto fa differenza, fe un folo fia, o più 
d’uno: fe nudo, o riveftito degli Attributi :o fe fi- 
nalmente , ficcome fpefTo addiviene, tenga il luogo 
dell’ Accufativo, e le veci ne faccia una Propoiizio- 
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re intera, enunciata, o nell’Infinito, o nel Con- 
juntivo; purché il Carattere abbia, e l’indole di ter- 
mine conleguente , in rapporto al Nominativo, 
al Verbo, che la precedono, v. g. Finem dier hodier- 
nitf attuiti =: Priflina Vita confuetudinemjnterclu- 
fam aperuijìi ~ Provinciam quam re&ijfimè admini - 
Jìrari , non ignoro =2 Provincia ut quam rettijfimè ad - 
mi nifi retur , omni cura provi debo . 

E qui, è il luogo di dire, quando, nel cafo fo- 
vrappofto , l’ Infinito fia da ufare, anzi che il Con- 
juntivo, c quando viceverla il Conjuntivo, anzi che 
l’Infinito. 

Dunque, in generale, fi ufa , relativamente al 
detto, P Infinito, quando, le azioni lignificate come 
dal Verbo della Propofizione , che precede , così dal 
Verbo della Propofizione, che confegue, fono azio- 
ni per fe medefime fconnelfe, e che intanto fra elfe 
lor si riguardano , in quanto illoricamente si afferma, 
che la leconda è il termine della prima, come nell’ 
efempio lopraddotto rr Provinciam quam reùì ijjimè 
adminifirari , non ignoro- 

Si ufa in generale il Conjuntivo, quando all’ op- 
posi to, 1’ azione fignificata dal Verbo della Propofi- 
zione , che precede, per alcuna relazione, o della 
Caufa all’ Effetto, o del Genere alla Specie, o del 
Mezzo al Fine, o degli Antecedenti a i Confeguen- 
ti, o per altra fomiglievole, da fe da fe, va , come a 
termine fuo , all’ azione fignificata dal Verbo della 
Propofizione , che confegue , ficcome nel fecondo 
Efempio — Provincia ut quam recìi/Jìmè adminifirC * 
tur , provi deio =: fi può riconofcere . 

Imperocché, quello, in generale, è prefio i La- 
tini , il deltino del Conjuntivo, di rilevarne con ef- 
fo , e farne apparire il rapporto, che ne congiugne 
le azioni, e le fa cff'er corrifpettiye fra loro: eh’ è 
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Digitized by Google 



Ja ragione per avventura, per la quale, Conjuntivo, 
o Subjuntivo, fi chiama quello Modo. Quindi =: Volo 
te ire ~ fi dicè latinamente, c = Volo , ut eas — ma, 
con una' differenza, non piccola di fignificatp . JSIella 
prima Propofizione , l’Infinito moftra , che feonnefli 
fono fra loro il „ Volo „ e P „ Ire „ e che non vi è 
ragione, nè di caufa^ nel primo, nè di effetto, nel 
fecondo . All’ oppofito , quella relazione apprender 
ne fa, nella feconda, il Conjuntivo, e rilevarne, 
come fuperiorità in chi fa 1’ atto del volere, cosi fu- 
hordinazione in chi perciò deve far l’atto dell’ an« 
dare . 

Quello è ciò, che, a regolar nel cafo fopraddet- 
to , 1’ elezione dell’ uno , o dell’ altro Modo , gene- 
ralmente fi può dire , colla protetta , che relativa- 
mente a certe tali Regole, nel fine del Capitolo de- 
cimo nono della prima Parte , fi è premetta . 

Ultimamente avverto , che ciò , che fopra fi è 
detto del Nominativo, e del Verbo, riguardati come 
Parti Effendi ali delle Propofizioni compofte di Ver- 
bo Attivo , per detto aver fi vuole altresì del Nomi- 
nativo , e del Verbo , riguardati come Parti EJJ'en - 
%iali delle Propofizioni compofte di Verbo Pafiivo. 

La fua luce dar fi vuol’ ora alle mafiime fovrap- 
pofte, alle quali, la generai Sintaflì de' Verbi tutti 
•sì Attivi, che Pattivi, c raccomandata* 

'.CAP. VI I. 

Si fpiega , e fi pruova il Siftema della Sintaflì * 
che nel Capitolo precedente fi è propofto. 

N EI Capitolo XXII. della prima Parte, alla diver- 
fa natura delle Azioni lignificate da i Verbi , 
relativa fi ditte effere de’ Verbi la Suddivifione, e la 
Sintafli. Se ne moftrò ivi, nel Trattato de’ Verbi me- 
de fi- 
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deiimi , la prima parte : Il luogo è quello di efeguir- 
ne la feconda , cioè , d’ inferir , da quella Sorgente 
medelìma , la dimoftrazion della Sintalfi , che , nel 
Capitolo precedente, fi è propofta • 1 

Dico dunque , che contrari non fon fra loro , 
febben lo fembrano , i Logici , e i Gramatici : i Lo* 
gicr , che tre nelle Proporzioni tutte, o di Verbo 
Attivo compofte fiano, o di Paffivo, dicono effer le 
parti , ond’ elfe coftano effcnzialmertte ; e i Gramati- 
ci , che ‘tre le dicono nelle Propofizioni compofte_* 
di Verbo Attivo, e due, nelle Proporzioni compO 1 - 
fte di Paffivo. A dimollrarlo, bada ritoccar qui ciò, 
che nel Capitolo XXI. , e XXII. della prima Parte 
fpiegoffì diffufamente . 

Dunque , tre, ficcome fi è premeflò, in qualun- 
que Propofizione le dicono i Logici . Imperocché , 
come delle Propofizioni non il materiale hanno dii 
per obbjetto, ma il formale, cosi da altro laro non 
le riguardano, fe non fe da quello di un Parlare, 
che lpiega i giudizj della Mente. Ma, altro Parlare, 
che fpieghi i giudizj della Mente non fi dà, fe non 
fe quello, col quale, di alcun Subbjetto lì afferma..» 
un’Attributo: dunque, come un Parlar tale ruttc 
fon le Propofizioni , cosi , tutte di tre parti coftano 
eflenzialmente , del fegno del Subbjetto, del fegno 
dell’ Attributo- , e del legno dell’ Affermazion dell’ 
Attributo, o Ila del Verbo: nè fa poi differenza, fe 
quello , nelle Proporzioni , Attivo ila , oppur Paflì- 
vo, perchè 1' Affermazione predetta, tanto coll’uno 
vi lì eleguifce, che coll’ altro v- g. E^o Amo Deum “ 
Deus amatur er Io amo Dio =: Dio è amato “ ffcco- 
me altrove fi è olfervato: e quindi, la qualità di fe- 
gno dell’Affermazione è la loia, che i Logici cura^ 
no nel Verbo , e a i Gramatici ne lafcian 1’ altra di 
fegno di- un’ Azione , affermata , nell’ atto del farla > 
o del patirla. Or 0 * 
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, ' Quella in fatti è quella» alla quale mirano, e al- 

ia quale non ppflono non mirare i Gramatici , che 
delle Proporzioni non il formale hanno per obiet- 
to, e per fine, ma il materiale, cioè, il corretto 
coftruirne , nel Parlare, le parti , o fiano i fegni , 
che le compongono. Imperocché, la corrifpettività 
/de’ fegni all’indole delle cofe fignificate, effendo nel 
Parlare il principio, donde, in generale, fi deduce 
-la ragione del coftruirveli , egli non farebbe poffibile 
di ragionatamente far da Gramatici 1’ Analifi dclle_» 
Propofizioni , ftabilirne le parti, e la ragione avere 
del coftruirvele, fe, in quello camino, non fi feguif- 
fe la traccia , che ne fanno le Azioni da i Verbi ri- 
fpettivamente fignificate, come quelle, ai caratteri 
delle quali corrifpettivi efler debbono e ognun da 
fe, e tutti unitamente i fegni , onde coftano le Pro- 
pofizioni ordinate a lignificarli . Quindi , molto 
propofito al bifogno, le Azioni fignificate dagli At- 
tivi dillinguono i Gramatici dalle fignificate dai Pafi- 
fivi , perchè, laddove tre fono i Caratteri infcpara- 
bili dalle prime, due fono gli affiiTi alle feconde, e 
perciò relativamente agli uni, e agli altri, tre, nelle 
Propofizioni compolle di Verbo Attivo, due, nelle 
Propofizioni compolle di Verbo Pafiivo dicono le Par- 
ti gramaticali , ond’elTe collano elfcnzialmentc . 

Imperocché, o metaforicamente fi parli, o prò. 
priamente , o materiali, e relative alla quantità fia- 
no le Azioni , oppur morali, e relative alla qualità, 
il vero è fcmpre ciò, che, ne’ Capitoli fopra citati, lì 
dilTe, cioè, che infeparabile da ogni azione fignifica- 
ta dall’Attivo è l’Idea come di un termine antece- 
dente , dal quale elfa parte , così , di un termine con- 
feguente, a cui va, per cosi dire, a pofare, e nel 
quale , pofata poi , e permanente fi afferma nel 
Pafiivo. 

Quin- 



Digitized by Google 



Quindi l'uno, e l'altro né confegue de'dué Da-» 
ti fovrappofti : Ne confegue il primo-, ed è , che co- 
me tre fono i caratteri del moto progreflivo , tre fo- 
no altresì le parti eflenzialmente relative ai carat- 
teri delle azioni , che uno fa , nelle Propofizioni 
compoftc di Verbo Attivo, nelle quali le azioni han- 
no quel moto . La prima è il fegno del termine a quo% 
o antecedente, donde l’azione proviene, ed è il No- 
minativo. La feconda c il legno dell’azione medefi- 
ma , che proviene , ed è il Verbo Attivo. La terza è 
il fegno del termine ad quem , o confeguente , al 
quale l’azione perviene, ed è l’ Accufativo, o il Con- 
suntivo, o l’Infinito, ficcome, nel Capitolo prece- 
dente , lì è premelfo. 

Ne confegue il fecondo, ed è, che come due_» 
fono i Caratteri dello Stato in luogo, così, due fono 
le parti eflenzialmente relative a i Caratteri delle 
azioni , delle quali uno è il Subbjetto , o che uno 
patifee, nelle Propofizioni compofte di Verbo Paflì- 
vo , nelle quali le azioni hanno quello Stato. La pri- 
ma è il fegno del termine in quo , in cui l’azione li 
afferma pofata, e permanente, cd è il Nominativo. 
La feconda è il fegno dell’ azione medefima affer- 
mata , ed è il Verbo Paflivo . Or quello è il fegno, 
che materialmente c uno di numero, e per uno fi 
conta da i Gramatici , ma che doppio è di lignificato, 
e che vale però, e li conta preflb i Logici per due, 
come quello, eh’ è fegno dell’ affermazione infie- 
me , e dell’ Attributo affermato , ficcome ofler ra- 
to li è fopra , che apparifee nella Lingua noflra , nel- 
la quale, volgarizzandoli il Deus amatur de’ Latini, 
il doppio predetto valore del V Amatur le ne moflra, 
col dirli, Dio è amato . 

Quindi s ' inferifee altresì, che fé al Deus amatur, 
o 1’ Ablativo, v. g. a o altro legno fi aggiunga, 

che 
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che alcuno non Ila de’fopraddetti , una delle Parti 
integrali dell’Enunciazione farà il fogno così aggiun- 
to , non già delle effen^iali , delle quali, oltre le l'o- 
pra dimollrate, moltiplicar non li può, nè da Logia 
co , nè da Gramatico il numero • 

Per tutte le quali cofe , contrari fra loro nell’ 
nflegnare alle Propofizioni le Parti Effcnziali, abbiam 
detto, che non fono i Logici, ei Gramatici, per- 
chè, fobben diverta, relativamente alle diverfe ve« 
dute loro, è degli uni, e degli altri il Parlare, non* 
dimeno il rr.edefimo' è in fpltanza il termine del li- 
gnificato, a cui, per diverfe ftrade, l’uno, è l’altro 
Parlare ne feorge, e conduce. 

Col detto fin qui , dimoftrata mi fembra abba- 
ftanza la Coftruzione de’ Verbi tutti Attivi, e Pallivi, 
ne’ due Ordini-delie Propofizioni, che ne fono rifpct- 
tivamentc compofte. La Coftruzione palfo perciò a 
inoltrarne delle Proposizioni-del terzo , o sia di quel- 
le , nelle quali il Verbo Sum, e qualch’ altro simile 
al Verbo Sum nel modo dell’ affermare , interviene.’ 

CAP, Vili. 

Delle Propofizioni compofte del Verbo Softar.tivo,' ’ 
c di altri funili guai fia la Coftruzione? 

C fliara balta avere l’Idea del significato del Verbo 
Sum , a chiara vedere altresì la legge del co- 
Itruirlo . Deftinato, siccom’ è noto, c quello Verbo 
a lignificar l’Attributo o dell’ Elferc in genere, o 
dcll’Elfere in ifpecic. Significa 1’ Attributo dell’Ef- 
fcre in genere , fe dicafi v. g. Ego fum , cioè = E<m 
homo fum homo ^ Significa l’Attributo dell’ Eflcre in 
ifpecic , fc dicafi v. g. =: Ego fum bonus s Ego fum do- 
titi r ~ Ego fum letluruf Epifto/am &c. =: cioè s Ego 
homo fum temo bonus , homo AqEìus &c- =: ficcouie, nel 
* .• - R Capi- 



Digitized by Googlc 



9 « 

Capitolo XXXI. Della prima Parte più eftefamente 
li dille di profeflìone . 

Or , come , o Softantivi,. e Adjettivi veri fon re- 
almente , o l’ indole de’ Softantivi, e degli Adjettivi 
hanno i Subbjetti rifpettivamente , e gli Attributi , 
che col Verbo Sum fi connettono nelle Proporzioni , 
cosi alla convenienza dell’ Adjettivo nel genere,, nel 
numero , e neL calo del Softantivo fe ne riduce la 
Corruzione v. g. Ager qttamvif fertilis , fine cultura , 
non e fi fruiìuopuf = Terra efì f oli da , & globo fa ~ Bre- 
ve tempuf eetatif fati s eji langum , ad lene honefiè - 
que vivendum s &c. 

Ho detto, che i Subbjetti, e gli Attributi pre- 
detti o fono Softantivi, e Adjettivi veri , come negli 
Efempj fovrappolli , o che l'indole hanno de’Softan- 
tivi, e degli Adjettivi, v. g. come in quei, che feguo- 
no : Velie fu uni cuìque ejì tzEfì quidam fiere , voìuptar 
— Sangui/ erant Inebrimi vz : Nelle quali Propofizioni 
i Subbjetti fono ,, Velie „ e „ Fiere „ polli per li rifpet- 
t ivi Softantivi ,, Voluntas ,, e ».Fletur, t gli Attribu- 
ti, fono „ Sangui/ „ e Voìuptar „ Aftratti amendue, 
polli per gli Concreti „ Sanguinai/ „ e„ Voluptuofu/ 

Ricorre la Coftruzione predetta , quantunque.», 
volte, nelle Proporzioni , l’Attributo fi afferma del 
Subbjetto, con alcuni Verbi > che al Verbo Sum, ftc- 
come lì dilfe, nel modo di lignificare, e di connet- 
terne gli Ellremi , lì raffomigliano . Tali a cagion di 
d'empio , fono Fio , Kafcor , Venia ,. Abeo &.c. v. g^ 
Qbfcuru/ fio — Caecu/ natu/ ejì rr Legatuz venia =: Ca- 
pa, nec antiqui / cedenz Levina Sabini/ , Penelope ve- 
nir , abit tìeiene òcc- = Tali altresì quelli , che col 
Vocabolario de'Gramatici, Verbi Vocativi , Opinati- 
vi , o Eternativi fi dicono , v. g. = Ego dicor , voeor , 
appellar , nuncupor piu / — Ego perbilecr , creder , *.v- 
dicor fapiens — Ego vi dar , balere , nominar Orar or 

e que- 
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e quella* Goftruz ione , ne’ Parlari predetti , e in_, 
altri Amili , fi ritiene, alla Moda Greca, anche nell’ 
Infinito, dove la moda Latina la prefcrive , ficcome fi 
dille, differente: che però, laddove dir fi dovrebbe 
alla Latina =: Nolo me effe longiorem 33 Ctefarem e(]'e 
certum, putaturzz In bac babitaffe Platea Cbrtffìdem, 
di cium eft =3 .Ad beate vivendum non fatit coffe V ir- 
tutem , videtur a guani , Junonem fertur coluife &c. 
— Nolo effe lon&ior a Cafar effe certuf putatur a In 
bac babitaffe Platea dilla efichryfis a Ad beate vi- 
vendum non fati/ poffe Virtur videtur a Quam ,} uno 
fertur coluijj'e , dicefi alla Greca. Ma luce fi darà alla 
cofa, laddove in un Capitolo a parte, fi deferiveran- 
no le Coftruzioni Greche adottate da i Latini , e la 
ragion fi dirà, che ne mode ad adottarle . 

Del reflo a ripigliare il filo, la ragione, per cui, 
nelle Propofizioni predette, fi vuole la convenienza 
dell' Adjettivo nel genere, nel numero, e nel .cafo 
del Softantivo, è la generaliffima già premefla al fuo 
luogo, cioè» perchè, nel Parlare, 1’ Attributo non fi 
inoltrerebbe altramente relativo al Subbjetto , le del 
Subbjetto non avelie adottati i Caratteri : ficcome, i 
Subbjetti altresì, relativi non vi.fi inoltrerebbero ai 
Verbi, e viceverfa , fe tali chiaramente non li mo- 
ftrafle la convenienza reciproca , ne i medefimi xo- 
.muni caratteri della Perfona, e del Numero- 

C A P. IX. • 

.Si ricapitula il detto della Coftruzione delle Parti 
Eflenziali del Parlare , e fe ne termina il Trattato. 

D Unque, dal detto fin. . qui , due cofe conclu- 
do, che reltano baftantemente dimoftrate_» : 
la prima che tre nelle Propofizioni compofte di 
Verbo Attivo , due nelle Propofizioni compofte di 

R x Ver- 
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Verbo Partivo fono Te Parti Effenziali cJelfe quali- 
•Tempre P iftcfla è ia Coftruzione l'opra defcritta : fio- 
che, nel detto fin qui, il principio ha, c la fine, 
della Coftruzione de’ Verbi tutti sì Attivi che Paf- 
iivi, il Trattato. 

La feconda è, che qualunqu’ altro Segno, o Pa- 
rola, che, oltre i Segni, o Parole fopraddette» in- 
tervenga nelle Propotizioni, alle Proporzioni, non 
come Parte Eftenziale, appartiene, ma, come Parte 
integrale. 

Ultimamente dico , che delle Parti Integrali: 
propria fua , e particolare , e da i Verbi del tutto 
indipendente y è la Coftruzione , della quale perii 
jafio ora, con un difeorfo a parte, a trattare 

. — , “ C A P. X. 

.Della Coftruzione delle Parti Integrali del Parlare; 

Se nc fa 1’ Enumerazione , c quindi f’ Intro- 
duzione aL Trattato - 

F Erma ftante P Idea, che aver fi vuole delle Parti 
Integrali del Parlare, coerentemente alla fpie- 
gazione , che, nel Capitolo III. precedente, fe n’ 
è fatta , ne proporrò qui prima il Numero , e la Se- 
rie: relativamente a quella i, ne foggiugnerò indi 
la dimoftrazione .della Sintartì. 

Dico adunque primieramente, che le Parti In- 
tegrali, le quali, oltre P. Effenziali fopra deferitte, 
intervenir poftono nel Parlare, fono in univerfale le 
feguenti , cioè, il Genitivo, il Dativo, il Vocativo, 
l’Ablativo, e 1’ Accufativo retti amendue dalle Pre- 
pofizioni , gli Avverbi, i fegni delle Relazioni , e ì 
legni degli Affetti . 

Dico in fecondo luogo, che in quello Trattato del- 
la Coftruzione delle Parti Integrali predette, non farò 

.. . paro- 
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parola, nè del Vocativo, nè degli Avverbi , nè de* 
legni degli Affetti , nc de’ Segni delle Relazioni , al- 
la riferva delle Prepolizioni , perchè, fuperfluo anzi 
che no, riefeirebbe il parlar, ch’io ne faceffi . Im- 
perocché, egli è noto , che delle nominate Parti In- 
tegrali ignorar non li può la Cognazione , foltanto, 
che apprefa fc ne fia la ferie , e che P ufo fe ne fa 
abbaltanza da chi n’è abbaltanza iniziato nella Storia. 

Dico finalmente, che le Parti Integrali del Par- 
lare, per le quali non vale la ragion predetta, e_j 
delle quali fpiegar perciò fi debbe, parte a parte, la / 

Sintaffi , fon quelle , cioè , il Genitivo , il Dativo, P 
Ablativo, e P Accusativo retti amendue dalle Prepo 
lizioni, come pure le Prepolizioni medefimc. 

Ho detto 1' Ablativo , e l ’ Accufativo retti amen- 
d:re dulie Prefazioni , per via toglier di mezzo ogni 
equivoco , in ordine agli Acculativi , che Parte Ef- 
fenziale,non integrale fon del Parlare , quando, nel 
Parlare , non da alcuna delle Prepofizioni, ma altron- 
de , cioè, da i Verbi ne dipende il reggimento. 

Adunque alle prenominate foltanto ridurrò del- 
le Parti Integrali il Trattato, nel quale, la Goffri?» 

• * zionc fe ne Spiegherà in modo , che la regola fua 
ferma , c collante, apparifea pel Genitivo, la fua pel 
Dativo , le fue per 1’ Accufativo , c per l’Ablativo 
retti dalle Prepolizioni: licchè agevole sia di tutta 
vederne in un colpo d’occhio, per dir così , la dop- 
pia Cognizione delle Parti sì Effcnziali , che Inte- 
grali, cioè, di quei quasi materiali, onde unicamente 
colta ogni Parlare . 



CAP. 
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CAP. XI. 

Alla fi'icgazione della Sintafli delle Parti Integrali 
il principio fi dà colla fpiegazione dell' Idea , che 
.aver fi vuol* de’Cafi in generale. 

N EI Capitolo Vili, della prima Parte , uno de- 
gli Attributi de’ Softantivi, accennammo fol- 
tanto , edere i Casi: de i Casi ci riferbammo a fpie- 
gar la natura nella feconda. Or come qui il fuo 
principio ha il difcorfo. delle Parti Integrali , che ai 
Casi si riducono per lo più, così, qui, è il luogo di 
brevemente moftrar l’Idea , che aver fe ne vuole in 
generale; per lume fare opportunamente a quel più, 
.che dir ne dovremo poi in particolare . 

Adunque , egli è noto, e il nioftrammo nel Ca- 
pitolo predetto, che tutte fole., e ognuna da fe ap- 
prende talvolta la Mente noftra , e considera le cofe 
•significate dai Nomi: che le apprende , tal’ altra., 
non singole, e da fe, ma.compofte nelle relazioni* 
e rapportate ad altre cofe. 

'.Or’, il. fegno. delle cofe , che la Mente di primo 
■colpo mira direttamente in fe medesime, è il rsomi- 
nativo, che fi dice però metaforicamente il Cafo ret- 
to: Segni ognun delle cofe, che la Mente mira in- 
direttamente ne i rapporti all’ altre, fon tutti gli al- 
tri Cafi, che però metaforicamente fi dicono obliqui.. 

Accenna ognun di efli,nel fuo nome, quel forn- 
irlo eftefo genere di relazione, in una, o in. un’ altra 
fpecie del quale compofte è fiato iftituito,e deftina- 
to ad enunciare le cofe : relazione in generale di 
dipendenza da un’altro, il Genitivo: di comodo, o 
d’ incomodo, il Dativo: di paziente relativamente 
ad un’agente, 1’ Accufativo: di termine ad quem del 
Parlar noftro, il Vocativo; di generaliflìmo termine 
.a quo, l’Ablativo, 

Ma, 
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Ma ,. come gli aflòciamenti , o fiano le fpecie 
delle relazioni , nelle quali componer li polTono le 
cofe lignificate dai. Sollantivi,. fono per una parte, 
prclfo che innumerabili , per 1’ altra come fcarli , e 
pochi , anzi che no , riuscivano i Cali iftituiti a si- 
gnificarle, così de’ Casi si eltefe, e si moltiplicò, fe 
non il numero, almeno il valore, e si ritrovò l’arte 
di fare, che alcuni di elfi , non per un Cafo folo , 
valelfero , ma per molti- Tali fono il Quarto, e il Se- 
llo , che aver polTono il reggimento delle Preposi- 
zioni. Imperocché fegno elfendo le Preposizioni, 
siccome vedremo , di mille diverfe guife di relazio- 
ni, di tante guife di relazioni di più, fegni diven- 
tano i due Casi predetti , quante ne significano le 
Preposizioni , le quali avviene, che ne siano il reg- 
gimento ; sicché, in ordine alla forza di significare, 
tanti, e tanto diversi dir si può , che siano gli Ac- 
cufativi , e gli Ablativi, quante, e quanto diverfe_> 
fon le Preposizioni , colle quali si compongono nel 
Parlare . E quello vedremo in feguito elfere altresì 
l' effetto grande, che dalle Preposizioni s’induce ne’ 
Verbi, che ne fon compolli.. 

CAP- XI I.. 

De’ Cali in particolare, e primieramente, della Coflru- 
zionc dell’Ablativo, e dell’ Accusativo - 

D lfòrdinato all’ intendimento noltro» riufcirebbe 
il Difcorfo de’ Cafi in. particolare, che or fi vuol 
fare, fe nel farlo, quell’ ordine noi ritenelfimo, che 
fra i Cafi ha indotto 1’ ufo del declinarli .. Il fine a 
cui fi mira,, eh’ è di mollrarne ,. coerentemente al 
difegno fovrappollo , la Collruzione », efige indifpen- 
fabilmente , che fe ne perverta quell’ ordine, e che 
non ne rifalga dal Genitivo verfo l’Ablativo, ma ne 

feen- 
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fcenda dall’ Ablativo vcrfo 11 Genitivo, il Trattato; 
La Catena ..colla quale le cofe da dirfi,cosl facendo, 
ii confeguono , ne convincerà abbafianza della ra- 
gione dell’ aver così fatto. 

Dunque , a principiar dall’ Ablativo, e dall’ Ac- 
cufativo , quelli due Cali fono, come fi è detto, le^, 
due Parti Integrali del Parlare , .che nel Parlare 
r.on intervengono mai come tali , fe non fc retti 
dalle Prepofizioni, o cfprefl'e , o fottintefe, .Quindi, 
connelfc colla teorìa delle Prepofizioni ne fono le 
leggi della Coftruzio.ne , e talmente connette , che-, 
colla fpiegazione dell’ una, del pari va, e procede 
la fpiegazione dell’ altre: che però , delle Prepoii- 
zioni piena, e adequata dar fi vuoi qui, all'inten- 
dimento , l’Idea. 



>C A P. 'XIII. 

Si definifeono , e fi dividono in due ordini 
le Prepofizioni . 

D EIIc Prepofizioni più , che di tutti gli altri le- 
gni delle relazioni, neceiTario c, che fi abbia_» 
la notizia, perchè di quelle, fopra rutti quelli, più 
frequente, e più cttefo ricorre l’ufo nel Parlare^. 
Che però a chiarirne l’Idea, la definizione, e la 
divifione, c gli altri Attributi ne riferirò in gene- 
re, in quello Capitolo: in una veduta più partico- * 
lare, e più precila , li mediterò, in quel che fegue. 

Dunque , prefuppolla qui altronde nota la de- 
fcrizione,e la ferie delle Prepofizioni, che in ognu- 
na delle Gramatiche fi legge, e che a nei pure oc- 
correrà in progrefib di inoltrare , dico, in primo luo- 
go , che , in due ordini, fi dividono in univerlàle le 
Prepofizioni: le prime, fono i fegni delle quattro 
Differenze dello fiato, e de’ Moti Locali; Je fecon- 
de, 
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àe, fono ifegni dei Modi , onde, ognuna delle quar- 
tro Differenze predette fi fpecifica , e si dittingue, 
in quella guifa appunto, che diftinguono gli ÈiTeri 
dagli Adjettivi , e dagli Avverbj le Azioni . 

Dico in fecondo luogo, che coinè a tutti gli al- 
tri fegni, così., anche alle Prepofizioni , è comune, 
c conviene il fignificato proprio, e metaforico, e per 
confeguenza , che non (blamente dello Stato, e de' 
Moti relativi alla quantità , e a i Corpi, che propriamen- 
te ftanno , propriamente fi muovono, fegni propri-, 
e diretti fon le Prepofizioni, ma, che fegni metafo- 
rici, e indiretti fono altresì dello Stato, e de’Moti 
relativi alla qualità, e allo fpirito; Stato, e Mori per 
tali foliti enunciarli, non perchè tali fiano realmen- 
te, ma perchè limili allo Stato verosimili ai veri Mo- 
ti de’ Corpi fi apprendono, come quando diciamo s 
Ripofarfi in Dio=: Sollevarfi a Dio == Allontanarli da 
Dio — Scorrer per gli attributi di Dio — . 

Dico , in terzo luogo , che la diftinzione del 
doppio premelTo fignificato delle Prepofizioni è il 
gran Precognito, al quale, ficcome in progrefio ap- 
parirà , la chiave , per dir così, fe ne riduce del trat- 
tato. Imperocché, per una parte, egli è chiaro, che 
nell’ aria fua , veder da noi non fi può il fignificato 
di fimilitudine de i Segni, fe non ci precede, e, a ve- 
derlo , il lume non ci pretta P idea già preconcetta 
di quel di proprietà: per P altra, fra i Segni tutti, le 
Prepofizioni per avventura fon quelle, delle quali; 
nel fignificato metaforico , ufo fi fa più fpetto, che 
nel proprio, e tanto più fpetto , quanto ne interef- 
fano più, e più del penfar noftro Pobbjetto fono, i 
mori morali dello fpirrto , che non i materiali de* 
corpi, e quindi tanto anche più fpetto fe ne parla. 
Che però , tanto più accuratamente , nella doppia 
.premetta Veduta , ne moftrerò le Prepofizioni, <juan- 

S to 
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to meno par, che fi miri comunemente a ravvifar- 
vele . Imperocché è il vero , che nelle Iftituzioni 
gramaticali , che hanno corfo » non folamentc dal 
lignificato proprio non fé ne comincia, e nel meta- 
forico non fe ne termina la l'piegazione; la fpiega- 
zione fe ne raccomanda anzi , o indiftintamente_, 
agli efempj sì dell' uno, che dell’ altro, o anche fol- 
tanto a quelli del fecondo , che fono più ovvii , c 
che, negli Scrittori, per la ragione predetta, ricor- 
rono più frequenti - 

CAP. XI V. 

Si fpiegano in particolare le Prepofizioni del primfc 
Ordine relativamente al proprio loro , e metafo- 
rico lignificato - 

A D efeguire il difegno propofto nel Capitolo pre- 
cedente, moftrar fi vuol qui, primo, quali, c 
quante fiano le Prepofizioni del primo ordine: fe- 
condo, quali, e quante le differenze dello Stato, c_» 
de’ Moti locali sì proprj,che metaforici, dei quali 
rifpettivamente , sì nel proprio, che nel metaforico 
lignificato, le Prepofizioni predette fon Segni: ulti- 
mamente, quali di effe fiano il reggimento dell’Abla- 
tivo , e quali , dell’ Accufativo. 

A tutto efeguir brevemente in un viaggio, di- 
co, che quattro, ficcorn’ è noto , fono le principali 
differenze dello Stato, e de’ Moti locali, e quattro 
altresì le Prepofizioni del primo ordine, che le fi- 
gnificano . 

La prima, è la differenza dello Stato in un luo- 
go, o proprio, o metaforico, e fegno proprio ri- 
fpettivamente , o metaforico ne è la Prepolìzione_> 
„ In „ eh’ è reggimento dell’ Ablativo, v. g. propria- 
mente =7 Si quantum io A^ro , deferti) que iodi auda- 
cia 
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eia valet &c. t= meraforicamente n Affliftut Vitam 
in tenebris , luftuque trahebam zz . 

La feconda, è la differenza del Moto ad un 
luogo, o proprio, o metaforico, e fegno proprio ri- 
fpettivamente ,o metaforico ne è la Prepoftzione,,^^,, 
eh’ è reggimento dell’ Accufativo , v. g. propriamen- 
te zz Adducere ad Urbem zz metaforicamente zz Ad- 
ducere ad defperationem . 

La terza è la differenza del Moto da un luogo, 
o proprio, o metaforico, e fegno proprio rifpettìva- 
mente , o metaforico ne è la Prepofizione „ Ab „ e 
1’ equipollenti da dirli al fuo luogo , che fon reggi- 
mento dell’Ablativo, v. g. propriamente =3 Abduce- 
re hominem a Foro zz metaforicamente =: Abducere 
animimi a folicitudine.. 

La quarta, è la differenza del Moto per un luo- 
go, o proprio ,o metaforico, e fegno proprio rifpet- 
tivamente, o metaforico ne è la Prepoliz ione „ Per,, 
eh’ è reggimento dell’ Accufativo, v. g. propriamente 
=; Per Hijpaniam , Galliafque Italiam petit zz meta- 
foricamente zz Ad honores , & per ludum , & per ne- 
gligentiam perveniftif . 

Balta, all’intendimento noftro, l’aver qui fol- 
tanto indicate, e nulla più , le differenze predette. 
La fpiegazione fe ne farà in feguito di profeffione, 
dove , di profeflione fi farà della generai Coffruzione 
de’ Moti locali il Trattato , a prepararne al quale, 
come uno de’ Precogniti neceffarj , fi ordina e il 
detto fin qui, e ciò , che fegue . 



S z CAP. 
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CAP. XV. 

Si fregano in particolare le Prepofizioni del fecondo 
ordine relativamente al proprio loro , e 
metaforico lignificato. 

A Lia riferva delle Prepofizioni fopra efprefTc_ , 
tutte l’ altre, o per proprietà, anch’effe, o per 
limilitudine , fono i fegni de i Modi , e degli Acci* 
denti onde affetta, c diftinta effer può ognuna del- 
le quattro differenze dello Stato, e de’ Moti Locali- 
fopra deferitre, e fia qual’ effer fi vuole il termine-» 
a quo , o la cagione, donde, i Modi, e gli Accidenti 
predetti provengono a circoltanziarle . Le intiere 
enunciazioni fi richieggono veramente, fe inoltrar fe 
ne vuol negli Efempj il valore . Ma , a sfuggirne» 
per una parte, là proliffità, per l'altra, a inoltrare 
anche le Prepofizioni di quello fecond’ ordine, in 
una veduta, che baiti a prepararne alle eofe da fog- 
giugnerfi, eccone una lillà, nella quale , come in 
altratto fi può , fe ne fa, e, con due efempj, l'uno 
di proprio-, l’altro di metaforico fignificato, fe ne- 
correda la fpiegazione. 

Dunque rifpetto al Moto, e allo Stato , ne ligni- 
ficano la qualità dell’ effer fatto 

„ A dirimpetto re Adverfui s Pr- Adverfui 
clìvum . Men Adverfu s bofier . 

. Avanti rr Ante =; Pr. Ante fundum . Met.- 
Ante diem .. 

„ Appreffo tr Apud r; Pr. Apud Mantuam ; Met» 
A pud animarli . 

„ Intorno 5= Circa r= Circum rr Pr. Circa Ca~ 
fu am ; Circum fora . Met. Circa eum Menfem ; Circuiti 
Amico / . 

„ Di qua rr Cir r= Cifra er Pr. Cir P aduni , 
Citra Rubicone!» . Met. Cis paucor dies , Cifra fafii+ 

diurf:^ ; c . Di 
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‘ r> Di contro e- Coni r a - p r . Confra Itati am, 
Met- Contra iniquo r: • - 

>» Y^ rfo “ n tal termine - Erga Zi Pr. Erta 
JEdct . Met. Erga Amicum . 

„ Fuori =3 ss Pr. Extra Urbem . Met. Ex- 

tra moaum. 

„ Sotto ss Infra s Pr. /w/r* opfidum . Met. /*-. 
/r<? dtgmtatem . 

„ Fra un tale,o tal’ altro termine rs /«ter =: Pr. 
/«ter f/'rf/ , Met- Inter ingenium , (j diligenti am . 

>» Dentro zz Intra 3 Pr. Intra Parietes • Met. 

//7/m . 

,, Lungo, e a Iato =: Juxta 3' Pr. Juxta vìara 
Appiam . Met. Juxta formidinem . 

. » Rafente, e d’ Avanti S Oi s Pr. Obocttlor % 
Obire regione/ . Met. 0«£ emolumentum. Qbire dfem . 
Comitia , &c.. 

■ „ Preffo =r Prw.r ss Pr. Pe»cr . Mer. 

Pene/ Ccefarem. 

„ Dietro ss Pone Zi Pone fubit Conjux . Poni 
quos , aut ante labuntur . 

. » Dopo =: Pofi z: Pr. Pofì Caretta . Mèc. Polì bo- 
tn/num memori am . 

« Oltre Prster zi Pr. Prater moenia. Met» 
Prceter optnionem . 

„ Preflb =5 Propter ~ Pr. Propter Siciliani .Met. 
Fropter humanrtatem . 

ì, Avanti a un tal termine S' Pro =; Pr. Pro fa- 
rìbur. Met. Pro tempore. 7 

„ ** n Van r * = L‘ Pr ^ ^ P r * > feiuar . Met. Pr^ 

Pne Caputi . 

„ Lungo, e a feconda =3 Secìwdum zi Pr. jfet 
Cttndtim Mare. Met. Secundnm arbìtrium . • ' ' 

. « Sopra =3 Jftper r; Supra z: Pr. 57//er Concia * 
Vta, bupra terram . Mzt. Super legat ione', Supra lega. 

Di 
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„ Di là =2 Tram = Pr. Tram Mare currunt m 
Tranjìrc pomaerium . Met- Tranfirf legem . 

„ Oltre s Ultra =3 Pr. Ultra Tiberim. Met. Ul- 
tra modtim - 

„ In compagnia 33 Cum ~ Pr. Cum focio . Met. 
Cum fide . 

„ Senza compagnia 23 .Sine 33 Pr. Sine Uxore . 
Met .Sinefpe. ** 

„ Palefemente, e in prefenza =2 Palam =2 Co- 

=3 Palam Populo.. Coram Genero . 

„ Di nafcofto 33 Clam =3 CArw meamUxorem . 
* „ Fino a un tal termine 33 Tenui 33 Pr. Tauro 

tenui. Met. FVrA> tenui . Equi noto di palfaggio, che 
negli Efempj , ne i quali, pare, che Tenui fia reggi- 
mento del genitivo, come , i nCumarum tenui =3 L-um- 
borum tendi ti non -dalla Prepofizione è retto quel 
dafo , ma da alcun generico Softantivo rifpettiva- 
mente fottintefo , come Cumarum , da Urbe , Lumia- 
rum , da Fine-, o parlari fi voglion dire di moda Gre- 
qa, non latina. Veggafi nel Capir. XXXVI. fufie- 
guente , la coftruzion del Genitivo. 

Or generalmente >r le Prepofizioni predette , e_> 
fé altre ve ne fono , reggono l’Ablativo, fe fono fo- 
gni degli Accidenti modificanti lo fiato in un luo- 
go ; reggono 1 ’ Accufativo , fe fono fegni degli Acci- 
denti modificanti i Moti locali . Quindi Super Monte 
dir fi può, e Super Montem , fecondo che allo Stato, 
o al Moto.fi riferifce il parlare. 

Sia ciò detto, pér dir come pafia , in generale, 
la cofa. Il vero è , che fra gli accidenti dello Stato, 
e de’ Moti locali, pafia frequentemente tale affinità, 
che non fe ne cura fernprc, con precifione, la diffe- 
fenza,e, dall’Eufonìa più, che dalla Mafiima pre- 
mefTa , fi ha il determinativo dell’ eleggere 1 ’ uno de’ 
due Cafi predetti , anzi che 1 ’ altro. 

CAP- ' 
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cap. xvr. 

Dalle Prepofizioni qual valor fi aggiunga a i Verbi, 
c quando , e di quali di effe fi debban 
quelli comporre? 

D Elle Differenze dello Statole de’ Moti Locali, 
e degli Accidenti*, che le diftinguono, fegni 
proprj » o metaforici fon rifpettivamente , come li è 
detto , le Prepolizioni. Quello è perciò il valore del 
fignificato , che, da effe , fi aggiugne, e da ognuna 
il fuo,al lignificato de’ Verbi, che ne fon comporti: 
ficchè, laddove i Verbi femplici fegni fon puramente 
pgnun di alcuna azione , da i Verbi comporti l’azione 
fi lignifica di più relativa a quella differenza di Stato, 
o di Moto locale, o di accidente di Stato , o di Moto 
locale propriamente , o metaforicamente fignificata_j 
dalla Prepolizione, che li compone. 

Quindi, tanto più fono le Prepofizioni, onde fi 
può componere alcun Verbo, quanto più fono i lati 
dello Stato , e de’ Moti, e degli Accidenti predetti, 
a i quali 1’ azione dal Verbo dato fignificata o pro- 
priamente , o metaforicamente fi può riferire , Per 
nulla dir de’ Verbi , che fono i fegni proprj fuoi 
dell'Azione dello Stare , e dell’ Andare ~ Adeffe , 
Ineffe, Abeffe, Deeffe , Intereffe , Proeffe , Su beffe , 
Super effe &c. =: Adire, Inire, Abire , Perire , Redi- 
re , Anteire , Circumire ', Obire , Inferire, Proire , 
Preterire , Tranjìre &c. Adcurrere , Incurrere , Per- 
currere , Decurrere , Difcurrere , Concurrere , Succur- 
rere , Recurrere , Obcurrere , Procurrere , Tranfcurre- 
re , Procurrere &c. per lafciar , dico, quefti, ed i lor 
limili , la cofa inoltrar ne può P azione fola del 
„ guardare „ fignificata in genere , e difaffetta dai 
rapporti, dall’ antico femplice Verbo „ Spedo Im- 
perocché, come i rapportamene, che quella aver può 

alle 
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nlle differenze , e agli accidenti predetti, fono mol- 
ti, così molte fono altresì le Prepofiziani di quei rap- 
porti medetimi fignificative , onde quel Verbo in fat- 
ti li componé , e confcgucntemente molte fono an- 
cor le maniere di lignificare, die indi riceve. Jnfpi- 
cere e relativamente allo Stato fignificato da e In e 
mirar nell' abbietto . , Adfpicere E relativamente al 
Moto fignificato da e Ad e mirare alla volta dell ' 
abbatto. Defpicere e relativamente al Moto da un 
luogo fignificato da = De e equipollente di E Ab E 
mirarlo d' alto in baffo . Perfpicere e relativamente 
al moto per un luogo fignificato da e Per e mirarlo 
per attraverfo. Dietro a quella traccia, il vario fuo 
fignificato relativo a quello delle Prepoiizioni fi darà 
e a e Sufpicjo E a e Circumfpicio e a e Confpicio E 
a e Refpicio e e ad ogn’altro Verbo, di qualunque 
delle Prepofizioni , compollo . , / 

Quindi, inferir fi vogliono due Corollari: il pri- 
mo è un -Criterio, che, fupcriormentc ad ogni rilchio 
di abbaglio, ne diftingua il dove Semplici , e il dove 
Comporti fi debbano ufare i Verbi de’ Latini . Impe- 
rocché , coerentemente al detto, chiaro è , che ufar 
fi debbon femplici, fé nell’ Enunciazioni , dove in- 
tervengono , non appaTifcc, nè fi mortra rapporto al- 
cuno , nè proprio , nè di fimilitudine , o allo Stato , o 
al moto, o agli Accidenti più volte nominati , come 
fe dicafi E Prjelio Navali fuperatur eft e Ma, all’ op- 
pofito, fe rilevata vi fi vede alcuna di quelle rela- 
zioni, allora , non femplici ufar fi debbono, ma com- 
porti, e di quella Prepofizione comporti , che la li- 
gnifica, v. g. e A ftuaiis , nullo me tinquam tempo- 
re , aut commodum , aut otium meitm abflraxit , aut 
voluptar avocavit , aut denique fomnut rctardavit E 
Jn viridi , opacaque ripa inambulare E Ex altìjjimo 
domicilio depreffus , & qtiaft dewerfur in Terram. e 



Digitized by Google 



Hibil ttnquam a udivi , quod non in memoriti meà pc- 
nitus infederìt zz lnh<eret in menti bus quaji feculorum 
quoddam augurium f ut urorum . zz Noi adeurremur ad 
te. =: Così =5 Aggredì ad dicendum. =2 Ingredi in 
CauJJ’am- zz Congredi cttm Acadetnico , &c- Balta per 
gli Scrittori tutti, il folo G. Cefare , a inoltrarne, in_» 
ogni Pagina e quella pratica, c la .chiarezza , c la 
precifione , che quindi al Parlar ne proviene. 

Il fecondo Corollario confecutivo al primo fi è, 
che, come dalla Prepofizione componente il Verbo, 
relativa o allo Stato , o al Moto, o agli Accidenti 
predetti fi fa l’Enunciazione, così, nell’Enuncia- 
zione, e interverrà per Io più alcuna parte integra, 
le , che fpieghi la relazione indottavi dalla Prcpofi- 
zionc, ond’ è comporto il Verbo, c dalla Prepofizio- 
nc medefima , averà anch’ erta quella parte integra- 
le, il reggimento. Come poi le Prepofizioni fono 
reggimento folamente del fello, o quarto Cafo, co- 
sì, o l’uno, o 1’ altro di erti, retto dalle rrfpettive 
Prepofizioni , o efprefie, o fottintefe, farà <la parte 
integrale prenominata." v. g. zz Abborret a commu- 
ni bus frate eptis zz Se , ad tcmptis , & ad magnas res 
gercndas , adcommodaverunt zz Otium nrbanum , mìli- 
ti <e laboribtts , frazoptat zz cioè zz pr<e labori bus zz 
Se fe, in ignem , ini jc ere voluit . =3 Hominem, cum-J 
bomine , & tempur-, cum tempore , & rem , cum re 
comparate =2 Erìpitc nos ex fervitute c: Per omnesCi- 
vitates percurrit Or a t io me a zz Si vìrtus ejì fubjetla 
fub varios cafus , fkc- 

Ho detto, che v' interverrà per lo più , perchè, 
molte volte, vi è fottintefa , come quella,ch’c ligni- 
ficamo di una relazione, la quale, da fc, anche.* 
fenza eh* efprimafi , fi moftra v. g. zz Preeripuit pai - 
mam zz cioè — prat aliis . zz Decidit zz cioè zz de 
loco &c- il qual zz Decidit 3 fe fi eftenda a tutti 

T • gli 
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gli altri Verbi comporti la riflertìone ), non fi ren- 
de adequatamele , fe , cadde , lì dica {blamente da 
noi, e non, cadde da alto, o, in altra maniera 
equivalente, ad ifpiegare come, col cadde, il Ver- 
bo, cosi, col da alto, la Prcpofizione De, che lo 
compone . 

Nè si ftretto, nè si precifo farei flato, in quello 
Capitolo, fe la luce,, che qui manca per avventura 
alle cofe , che vi fon dette, fopravvenir più oppor- 
tunamente non dovefle loro dal Trattato, che, fo-. 
pra 1’ ufo metaforico della Coftruzione dello Stato , 
e de’ Mori locali proprj , al fuo luogo, fi deve fare. 

CAP- XVI I- 

Della Coftruzione dello Stato , e de’ Moti Locali 
propriamente tali. 

D EIle Differenze dello Stato, e de’ Moti Locali,. 

parlammo , ma foltanto per incidenza, nel 
Capitolo XIV. perchè l’occafionc ne diè di parlarne 
il difcorfo ivi indotto delle Prcpolìzioni ,. delle quali 
rilevar non fi può, fe non fe in rapporto alle diffe- 
renze predette , la natura, e il valore . Trattar fe ne 
vuole ora qui di profelfione , e in una veduta chiara 
poncr l’idea, ch’aver fi dee come di quelle Differen- 
ze medefime , così della Legge del colìruirle , giac- 
ché qua fi riduce, e di qui dipende interamente la 
Coftruzione di quelle due Parti Integrali del Parla- 
re , che fono I’ Ablativo, e 1’ Accufativo retti dalle 
Prepofizioni . Ad agevolarne però, al fegno poflìbi- 
le , la ftrada all’ intelligenza , oltre a i Precogniti , che 
vi fi fono premeffi fin qui , ne foggiungo alcuni al- 
tri, che la riguardano più immediatamente , e che_> 
ne fanno una parte, dirò così, del fondamento, 

CAP. 
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CAP. XVIII. 

Precogniti alla Corruzione dello Stato , 
e de’ Moti Locali. 

I- 



Ola il primo, la Maffima, ftabilita nel Capitolo 
Decimo della Prima Parte, cioè, che, nel La- 
tino, i Sollantivi Generici .non fi cfprimono, ma fi 
fottintendono, colle condizioni ivi riferite. 

I L 



I Nomi proprj si delle Città, Terre, Cartella, 
de’ Comuni &c- , che delle Parti del Mondo, del- 
le Provincie , dell’ Ifole .-de’ Paelì, <3cc. , come fono 
veri Nomi Specifici , così, compreli fono erti pur fot- 
to la malfima ftabilita nel Capitolo XIV. , e a lungo 
dimoftrata nel Capitolo XVIII. della prima Parte 
predetta, ed è, che, i Nomi Specifici , non fono ve- 
ramente Sofiantivi , febbene, per la ragione ivi det- 
ta , per tali fi prendono, ma bensì , Addettivi ; e quin- 
di il Genere , o Mafchìle, o Femminile, o Neutro, 
non anno da fe , ma adottano quello del Softantivo 
generico, al quale fono corrifpettivi , e dal quale, 
febben fottintefo, preceduti gli apprende la Mente 
nel Parlare . 

I J I. 

I Nomi generici, a i quali fi riferìfeono gli Spe- 
cifici delle Città , Terre, Cafiel/a , de' Comuni, &c. 
fono— Urbi zz Civita f zz Oppidum zz Potuti zz Gen- 
tes , — o altri equivalenti, come — Urbr Roma zz 
Oppidum Mediolanttm zz P opti li Parifii — Gente* 
Pif, * . =3 

I Nomi generici poi, a i quali fi riferifeono gli 
fpecifici delle Parti del Mondo, delle Provincie , dell* 
Jfole , de' Paefi , &c- fono =: Terra — Provincia zz 

T z In - 
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InJ'ula z; Regio s Gens z: , o altri equivalenti, co* 
me =; Terra Africa zi Provincia =5 o =: Gens Ita- 
ìia zi Infula Sicilia , &c. Generici, che i Poeti non 
fottintendono Tempre, ma efprclfi premettono, alcu- 
na volta , agli Specifici , come Virgilio quos Afri- 
ca Terra , triumpbis Dives , alit Similmente,... 

nane fama. Minor e s ìtali am dixijfe , Duci: de nomi- 
ne, Gentem . z; 

I V. 

Alla maniera de’ Concreti, co r rifpettivi loroGc* 
nerici, fi compongono , e fi declinano gli Specifici lo* 
praddetti, e s Urbs Roma zi fi dice =; Oppidum Me* 
diolanum , &c. 

Se n’eccettuano gli Specifici della prima, e del-* 
la feconda Declinazione, ma, alla fola Collruzione 
dello (lato in luogo Semplice , fé ne riduce l’ecce- 
zione. In quella unicamente, co i Generici loro, li 
Compongono, alla maniera degli Allratti, e zz Urbs 
Rom.e — fi declina , Oppidum Mediolani , &c. z: al- 
trove, feguono elfr pur Tempre la legge fopraddetta. 

E qui, olfervo primo, che , all’ Eufonìa, pare che 
tutta riferir fi debba di quella ratina moda la ragione. 

Secondo, che quando relativamente ad ella. In 
Urbe Romce , In oppido Mediolani , dicefi, alba manie- 
ra degli Allratti, allora ,. colli fottintefi generici So-- 
ilantivi Civitas > o Gens , o Poptilus , compor fi vo- 
gliono gli Specifici Romge , e Mediolani r elfendo chia- 
ro , che come Urbs, e Oppidum, fono il Materiale, 
e il Continente, così Civitas , Gens, Populus , Tono»', 
per così fpiegarmi, il Formale , e il Contenuto: Sic- 
ché, tanto vale all’antica. In Urbe Gentis Roma?, 
In oppido Populi Mediolani , quanto il Terra Africa, 
e il Gens Italia , in cambio dell’ Italica , e Africa- 
na ; Adattivi del terzo Ordine, che, per tali più 
efprelTamente fi riconofcono , perchè nel comun 
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linguaggio , non fi ufano mai , come di Africa , e d T 
Italia iì fa , da Sollantivi . 

V. 

A due Clafli fi riducono i Generici» e gli. Spe- 
cifici fopraddetti: a i Generici, e agli Specifici delle 
Città , Terre , Caftclla , Comuni , &c. e ai Gene- 
sici , e agli Specifici delle Parti del Mondo, delizi 
Provincie , dell' Ifolo , de' Paeji, &c k 

Or , relativamente a i primi , ne* Parlari dello 
Stato , e de’ Moti Locali , a’ Generici fottinteli, non 
agli Specifici efprefli fi appongono le Prepofizioni , 
che ne fono il reggimento, e dicefi =3 Ego fum Ro- 
me? =3 Ego fum Babilone =3 corredato dalla Prepoli- 
zione =3 In =3 , fottintendendo , nell’uno, e nell’ 
altro Parlare, il Generico =3 In Urbe =: . 

Relativamente a i fecondi , le Prepofizioni , che 
ne fono il reggimento, fi appongono all’ oppofito agli 
Specifici efprefli, non a i Generici fottintefi, e di- 
cefi =: Ego fum in Africà =3 Ego fum in Italià ~ » 
colla Prepofizione apporta aH’efpreflb Specifico vi In 
Africa ~ In Italia ~ non al fottintefo Generico 
33 In T erra 3 o v: in Provincia 33 . 

Ella è quella una Maflìma , che non lafcia di 
aver corfo, ed io la propongo, perchè, contro la 
Gramatica non pecca mai, chi una legge fe ne fa, 
e P ufa fempre . E’ però il vero , che , fra i Popola- 
ri Errori , è da riporla, e , che non da efla, ma dall’ 
Eufonìa, fi ripete , nel buon Latino, il determina- 
tivo dell’ apponere a i Generici , o agli Specifici pre* 
detti, o viceverfa , le Prepofizioni. 

V I. 

Comuni allo Stato , e a i Moti Locali Metafo- 
rici fono le Regole della Coftruzione, che qui Ag- 
giungo per i proprj. 

CAP. 
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CAP XIX. 

£i fpiega la doppia Idea , che vuol averli della 
Differenza dello Stato in -luogo , e fé ne dà la 
Legge della Coftruzione. 

D I due forti è lo Stato in un luogo. Semplice , 
nel quale fi unifee l’idea dello Stato, e della 
Quiete, come fe dicali — Il Principe è in Città ^ 
e Alijìo , nel quale apparifee l’idea dello Stato, ma 
non altresì della Quiete, come fe dicafi ~ Il Princi- 
po pajfepgia in Citta =: La Truppa marcia neila l ia 
Appia z : e a parlar, come parla il Latino, — !>• — • 
Città = , ho detto, e =: Nella Via Appia =: ben- 
ché, Per la Città, e , Per la Via Appia , fi dica, 
più comunemente, nel Tofcano, Gccome influi- 
to più chiaramente apparirà. 



I. 

Della Coftruzione dello Stato in Luogo Semplice. 

S iccome, fegno dello Stato in luogo è la Prepo- 
fizione s In =5 , sì fattamente, che, ovunque 
ella ricorre nel Parlare, ivi è dello Stato in luogo o 
propriamente la Natura, o metaforicamente la Simi- 
litudine, così nell’ Ablativo retto dalla Prepofizione 
In , fi pone lo Stato in luogo fempttee . Eccone gli 
Efempj, ne’ quali unicamente, nè mai altrove, ha 
luogo il detto nel Precognito quarto. = Ego fum in 
Urbe Rom<e rr In Oppido Mediolani ~ In Urbe Ba- 
lilone ~ In Gentibui Pijìs — In Populir Parijtif =: 
In Terrà Africa ~ In Previ ncià Italia ~ In In- 
fatti Sicilia =z Da i quali Parlari , fe coerentemente 
al Precognito primo, li tolgano via, e, alla Latina , 
fi fottintendano i rispettivi Nomi generici, rerta =: 

Ego 
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Ego fum Roma zz Evo fum Mediolani zz Ego fum Ba- 
inone zz Ego fum Pijìs a Ego /«ra Pàrifiis zz , e, coe- 
rentemente af detto nel Precognito quinto, zz Ego 
fum in africa zz Ego fum in Italia zz Ego fum in 
Sicilia zz - 

Similmente,, fé gli Ablativi generici fi tolgano 
dalle feguenti intere Enunciazioni : « in Ter- 

ra bumi =: ALgrotat in ALdibus Domi -zz Quibuf dun- 
que rebus , vel in tempore Belli , vel iti. ALdibus Domi 
poter unt , Rempublicam augeànt zz Salubriora cre- 
debant , in tempore Militi a , <7«<ìra in ALdibus Domi 
Juvenum Cor por a effe zz , reità =: burnì zz ALgro- 

tat Domi =: Quibufctimque rebus poterunt ,. vel Belli % 
vel Domi , Remp. auge unt zz Salubriora credebant , 
Militile , quàm , Domi ,.J u ve nu/u Cor por a efse ” • 

Comporto in. relazione col Genitivo Dora/ , a li- 
gnificare unitamente il tempo della Pace, 6 della_» 
Guerra, fi pone il Genitivo — Uè/// =3 , e dal fot- 
tintefo_ generico zz In Tempore zz , ne dipende il 
reggimento : ove parlili della Guerra tutta loia, co- 
me luogo non vi ha quel reggimento, così non 
Belli =: fi dice allora , ma zz In Bello zz *. 

, ' v t ^ 

i r. 

Della Coflruzione dello Stato in luogo MiJTo . 

L A Coftruzione dello Stato in luogo Mifto è la_» 
medefima dello Stato in luogo Semplice . A que- 
llo unicamente le ne-riduce la differenza-, che, lad- 
dove nella Cortruzione dello Stato in luogo Semplice , 
i Nomi proprj della prima , e della feconda Decli- 
nazione , fi compongono co i rifpettivi loro genérii 
ci alla maniera degli Attratti, e fi declinano , come , 
nel citato Precognito quarto, fi ditte, r: Vrbs Ale- 
xandria i; Oppidum Mcdiolani zz , in quella dello 

Stato 
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Stato il luogo mifio,v\ fi compongono eflì pure, co- 
me tutti gli altri Specifici., alla maniera de’ Concreti, 
e fi declinano— Urbe Alexandria zz Oppidnm Medio* 
lanum . Quindi fi dice eftefamente-: Iter in Urbe Ale- 
xandria faciebam — In Oppido Mediolano vagabarzz : 
da i quali Parlati, tolto, coerentemente al Preco- 
gnito primo , e taciuto il Nome generico., retta — > 
iter Alexandrii faciebam zz Mediolano va^abar zz ■* 
Così =: In :toto Foro volitare zz in Vià Appi li iter 
fa ce re zz Jn.totà Ajtà va? ari zz ,o foppreiTa la Pre- 
pofizione, — Tota Foro zz Vi 6 Appi ri zz Tot 3 Ajìà 
volitare, &c. Veggafi,ncl Capitolo XXII. fufieguen- 
tc, la fpiegazione del Moto per un luogo. 



CAP. XX. 

Si fpiega la doppia Idea , che vuoi averli della 
.Differenza del Moto ad un luogo, c fé ne 

dà la legge della Coftruzionc • 

_•••*# • . ! • 

D I due forti è -ella altresi la Differenza del mo- 
. to ad un luogo: Semplice, nella quale tutta fo- 
la appariteci’ idea del Moto ad un luogo, come fe 
dicafi — La Truppa va alla Città zz e Ali fi a , nella 
quale, coll’ idea del Moto ad un luogo, unita appa- 
rifee ancor quella dello Stato, come fc dicafi — La 
T ruppa entrò nella Città . zz 

X . 1 



Della Coftruzìone del Moto ad un luogo femplice. 

Olccome, fegno del Moto ad un luogo è la Pre- 
pofizione Ad , sì fattamente , che ovunque ella 
ricorre nel Parlare, ivi , o propriamente, o metafo- 
ricamente, è del Moro ad un luogo la relazione , co- 
,sì, nell’ Accufativo retto dàlia prepofizione Ad, fi 
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pone il Moto ad un - hiogq^ Semplice .* come =: &S9 
proficifcor ad Urbem Romam zz Ad Oppidum Medio- 
lanum zz Ad Gentex Pifax zz Ad Popttlox Parijmx zz 
ad Terram Africani zz Ad Provinciam Italiani zz 
Ad Infulam Siciliani , &c-: ne i quali Parlari, fc, 
coll' avvertenze premefle, non fi efprimano, ma fi 
Sottintendano i Nomi generici, refta =; Ego profici- 
fcor Romani zz Mediolanum zz Pìfar zz Parifior zz 
e, coerentemente al Precognito quinto =: Ad Afri- 
cani zz Ad Italiam zz Ad Siciliani zz 

I I. 

Della Coftruzione del Moto ad un luogo Miflo . 

L A Coftruzione del Moto ad un luogo miflo , è la 
medefima , che la fopradetta del Moto ad uà, 
luogo Semplice . A quello unicamente fe ne riduce 
la differenza , che, laddove in quella, il reggimen- 
to dell’ Acculati vo è la Prepofizione Ad , in quella 
il reggimento dell’ Accufatiyo è la Prepofizione In . 
Imperocché , come la Prepofizione In unita all* 
Ablativo, è fegno proprio dello Stato in luogo, cosi, 
l’idea dello Stato in luogo, e del Moto ad un luo- 
go innella, e compone unita all’ Accusativo . Quindi 
egli fi dirà zz Ego iugref/ux fu/n in Urbem Romam — 
In Oppidum Mediolanum zz In Gente s Pifat zz In 
Populof Parifior , In Terram Africam zz In Provin- 
ciam Italiam zz In lnfulam Siciliam zz Ne’ quali 
Parlari, fe fi Sottintendano, come Sopra, i generici 
Nomi , retta =: Ingrefrux fum Romam zz Mediolanum 
zz Pifax zz Parifior zz In Africam zz In Italiam 
In Siciliani zz Cosi zz Recepit fe in folitudinem zz 
Conjefìux eft in Carcerem , &c. zz 



V 
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CAP. XXI. 

D.lla Cjlìruzionc della Differenza del Moto 
da un Luogo. 

Olccome fegno del Moto da un luogo èia Propo- 
li lizione Ab , si fattamente , che ovunque ella ri- 
corre nel Parlare, ivi, o per proprietà, o per fimi, 
litudine è del Moto da un luogo la relazione, cosi, 
nell* Ablativo retro dalla medelima Prepoòzione Ab , 
fe ne coftruifce, nel Parlare, la Diff renza. Quin- 
di fi dirà =3 E\o difcefji ab Urbe Rcmd =3 Ab Oppi- 
ti) Me disiano =3 A Gcntibur Pi fu zz A Populir Pari- 
fir zz A Tcrrd Afriià zz A P rivinci à li ali à = Ab 
Jnfu.H Sicilia. Ne i quali Parlari, fe fi fottinrenda- 
no , come replicatamente lì è detto, i Nomi Gene- 
rici refta = Difcefji Roma zz Mediolano zz Pifu zz 
Pari fìir zz Ab Africa zz Ab Italia zz A Sicilia zz 
Cosi “ Recejjtt ab Agro zi a Domo, &c. 

Alla Prepo azione Ab fi furrogano , non di ra- 
do , le fue equipollenti Ex, o De, e dall’Eufonia, 
fi ripete il determinativo del furrògarne più J’ una , 
che l’altra . Sdegna 1’ orecchio la Cacofonìa dell’ — 
Exe) a Navi zz Exeo e Navi =3 L’Eufonìa rilente 
nell’ =3 Exeo de Navi zz . 

Equipollenti di Ab ho detto Ex, e De , perchè , 
per tali le prende l’ufo per lo più,febben realmen- 
te, un valore abbiano effe proprio fuo,da quello dell’ 
Ab differente. Lo rileva Cicerone nell’Orazione prò 
A. Cecia., ove efpone il fignificato di quelli due Par- 
lari — Dejici a loco zi Dejici de loco zz e =3 Efser 
difcacciato da un luogo , nel quale uno non era , ma vi 
andava zz dice, che fi fignifica col primo: Effe re di- 
fcacciato da un luoqp , nel quale uno già era, dice, 
che fi lignifica coll’altro. 

CAP. 



Digitized by Google 



1*1 

CAP. XXII. 

Della Coftruzione della Differenza del Moto 
per un luogo. 

C Ome del Moto per un luogo è fegno la Prepo- 
fizione Per, sì fattamente, che ovunque ella 
ricorre nel Parlare, propria, o metaforica ricorre ivi 
altresì la relazione del Moto per un luogo , cosi , nell’ 
Accufativo retto dalla Prepoiizione Per, fe ne pone, 
nel Parlare , la differenza : v. g. Per HiJ'paniam Ita- 
liani petit , ficcome notato li è fopra. 

E qui, a fvilupparne la regola, la differenza fi 
vuol inoltrare , che relativamente all’ apprendere il 
Moto per un luogo, c quindi, relativamente altresi 
alla moda dell’ enunciarlo , fra i Latini, e i Tofcani 
interviene. Ripiglio perciò l’accennatone nel Ca- 
pitolo XIX. precedente, e dico ,in primo luogo, che, 
o di vero Moto per un luogo li parla, oppur di me- 
taforico . 

Se parlali del Metaforico , ne convengono, nella 
ipoda della Coftruzione fopra fpiegara , i Tofcani , 
ed i Latini, e gli uni, e gli altri dicono ugualmen- 
te , per me , per fpem , per metum , &c. 

Nella moda dell’ apprenderlo, e del coftruirlo, 
non convengono già , fe parlili del proprio. 

Imperocché, dal Iato di un Moto per un luogo 
fi apprende da i Tofcani, e colla Prepoiizione Per , 
che n’ è il fegno, fi enuncia generalmente ogni no- 
me di luogo, per cui , in qualunque modo, vadali ad 
un altro . ' 1 - ‘ 

I Latini, all’ oppofito , all’idea, e alla coftru- 
zione predetta , furrogano per lo più l’idea , e la co- 
ftruzione dello ftato in luogo Mifto,, già {piegata, 
e del furrogarla j dall’ Eufonìa, i Profatori; dall’Eu- 
fonìa , e dal metro il determinativo ripetono i Poe- 

V z ti . 
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*i. Battano, amoftrarlo gli efempj fopraddotti Iter 
Alexandria faciebam zz Tot à Afià vagai ur =: Toto 
foro volitare zz Appiè! via iter face re ~ Si qui bue 
(jefìur Silvis , a ut urbibur errata e mille altri, che, 
non colla In de’ Latini, ma colla Per, fi enuncie- 
rebbero da noi Tofcani. 

Dico, in fecondo luogo, a chiarir la pratica di 
quel furrogamento, che, o relativamente a i Nomi 
generici de’ luoghi, ricorre, o relativamente agli 
Jpecifict. 

Se relativamente a i Generici , vale il detto di 
fopra , che fi fa per lo più, e che il criterio accen- 
nato ne determina i cafi: ficchè , come dice ben Ci- 
cerone, =: In viridi , opacóquc ripe! in ambulare zz 
Hi contra vagantur latti , atque erecii pajjim toto foro ; 
così ben dice anche Ovidio =: Vagantur Incuftoditte-, 
latta per arva , Bover . 

Se relativamente agli Specifici , allora , dico, che 
quel furrogamento fi fa fempre, o quaG fempre ; per- 
chè gli efempj degli Specifici enunciati colla coll ru- 
zione , non dello flato in luogo mifto, ma del moto 
per un luogo, fono cosi rari nel Latino, che appena 
fi può dir , che faccian numero . Yeggafi nel Capito- 
lo, che fegue.la fpiegazionc della Domanda del Mo- 
lo per un luogo , che è coerente al detto fin qui- 

C A P. XXIIL 

De’ Segni delle Domande dello Stato, e de* Moti 
Locali , sì nel proprio , che nel metaforico 
Significato. 

C Ome quattro fono le Differenze Locali fopra 
fpiegate, così, quattro fono i fegni , e le For- 
inole, per così dir, deire Domande, ordinate a rile- 
varle- Anche queftì fi ufano non più propriamente 

in 
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in ordine a i Luoghi veri, che metaforicamente in 
ordine ad altri termini, che non fon Luoghi , ma che 
dal Iato della fimilitudine a’ Luoghi, awien , che fi 
rimirino. Li riferirò, a prepararne anche meglio a 
ciò, che rella a dire, e l’ufo ne moftrerò ne' Parlari 
sì dell’uno, che dell’ altro Significato. 

Ubi, è il fegno della Domanda dello Stato in luo- 
go. E’ ufato propriamente in quello Parlare , = Ale - 
xandri<e , ubi Tbura int c r pala r.t ur zz metaforicamen- 
te in quest’ altro =; Digna re/ eft r ubi tu nervo/ in- 
tenda/ tuo/ s 

Quo, è il fegno della Domanda del Moro ad un 
luogo. E’ noto, che =r Quo zz & = Eo zz , Voci 
indeclinabili all’antica, equivagliono alle in oggi de- 
clinate =; Ad qua/ Loca ? zz Ad ea Loca . zz E’ ufato 
propriamente in quello Efempio, s Ut, aut quo ficribam , 
aut quo veriiam , f ciré potfivn zz metaforicamente ir» 
quest’ altro zz Q no pcrtinent <enìgmata fomniorum ? zz 

Unde , è il legno della Domanda del Moto da 
un luogo, e come s'interroga propriamente zz Unde: 
dejebìi Galli i zz cosi metaforicamente =2 Unde co - 
gnovit ? zz 

Qua abbreviato, vale quanto I r eflefo zz In qui 
parte zz In quà Vià =2- ,-o altro fimile. La Doman- 
da del Moto per un luogo ne fa coerentemente all r 
idea , che fe n’ è premdfa, propriamente in quello 
Parlare =: Orane/ introita/ , qua adiri poterat in eum 
Fundum zz metaforicamente in quest’ altro ~ Sta- 
tui non ultra attingere externa , nifi qua Romani/ co - 
hrerent rebu / , ~ 

E tanto bafli aver detto dell’ufo proprio della 
Corruzione dello Stato, e de’ Moti Locali ; palfar li 
vuoi’ ora a mollrarne il metaforico. 



CAP. 
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CAP. XXIV. 

Dell’ Ufo Metaforico della Coflruzione dello Stato , 
e de* Moti Locali . 

M Oftratc abbiam fopra le Leggi , alle quali è 
raccomandata la Coftruzione dello Stato, e de’ 
Moti Locali veri, e relativi alla quantità: moftrar fe 
nc vuole ora reltefilTima applicazione, che fe ne fa, 
a i Metaforici, e relativi alla qualità. 

Dunque, a premetter la ferie delle cofe, alle 
quali fi accomoda per fimilitudine la Coftruzion pro- 
pria de* luoghi, dico, che in clTa, li comprendono 
le cofe, che non fon luoghi , ma a i luoghi I’ equipa- 
ra , e le ra domi glia la moda come dell’ apprenderle, 
cosi del parlarne . Or quelle alle Animate cofe ridur 
lì polfono, e alle Inanimate . 

Alle Animate ài qualunque forta: ma di quelle 
non occorre far parola. Egli fi è già veduto nel Ca- 
pitolo XIII. di quella Parte, che e quel Tutto, che 
è ognuna delle Animate cofe, e le Parti, onde co- 
lla , e gli abiti, e gli atti, e gli accidenti , si mate- 
riali, che fpirituali, che la riguardano, come li ap- 
prendono andantemente dal lato, e fulla fimilitudine 
dello Stato , c de’ Moti , e degli accidenti dello Stato, 
e de’ Moti veri, così, dalla lintalfi de’ medefìmi , la 
moda prendefi, e la forma, colla quale fe ne gover- 
na , e fe ne regola il parlare. Si è efemplificata e nel 
Capitolo predetto, e altrove, la cofa: In Urbe , ad Ur- 
te m , Per Urbcm , Ab Urbe , Ante Urbem , &c. li dice 
per proprietà: In me , Ad me. Per me, A me , De 
me. Ante me, Po(ì me , &c. fi dice per fimilitudine. 

Alle Inanimate , e quelle ridur fi polfono ade- 
quatamele al Tempo, allo Spazio, e alla Diftanza, 
alla Mifura, alla Parte, al Numero , alla Comparazio- 
ne, alla Prelazione, allo Strumento, alla Stima, al 
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Prezzo, alla Caufa: o le defcritte cofe fi riguardino 
ne’ loro Generi, o nomi generici , che fi fottintendo* 
Jio.o nelle loro Specie, o nomi fpccifici, che li ef- 
primono . 

Or, qu Ili nomi il reggimento avranno, nel Par- 
lare, dalle Preposizioni tignificative o delle Differen- 
ze dello Staro, e de’ Moti, o degli Accidenti dello 
Staro, e de' Mori , fecondo, che limili , e relative o 
agli uni, o agli altri concepite fc ne faranno le cofe 
fignificate: lìccome , parte a parte, fi moftrerà bre- 
vemente, ne’ Capitoli, che feguono. 

CAP. XXV. 

La Cognizione propria dello Stato , e de’ Moti 
Locali lì applica per lìmilicudine al Tempo. 

E del Nome generico, e de’ Nomi Specifici del 
Tempo fa la Cofiruzione, chi la Corruzione fa 
delle quatrro differenze dello Staro, e de’ Moti Lo- 
cali, e degli Accidenti, che le diltinguono . Impe- 
rocché, come a tutte raffomigliar lì può il Tempo, 
cosi, di tutte la Prepoiizione aver può per fuo reg- 
gimento . 

Ne i Parlari, che feguono, — In ilio tempore. 
Anno, Menfe , Die ~ Ad, o, In illud tempus , Annui», 
Menfem , Diem =: Ab , o. Ex , o De ilio tempore , An- 
no > Menfe, Die “ Per illud tempus , Annum , Mcn - 
Jem, Diem — lì inoltra chiaramente come la Simili, 
rudine.cosl la Cofiruzione delle quattro locali Dif- 
ferenze nominate . 

La Similitudine a gli Accidenti, e a i Modi delle 
medefime, e quindi la Cofiruzione medelima altresì 
dimoftralì in quelli altri = Decem Annoi natus ,c ioè. 
Ante decem Annor s Aliquot pofl Menfes s Ad No- 
num Kalendas , cioè, ad Diem Nonurn ante Itale fi- 
dai 
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tìtu zs Multi f poft Amùs , cioè , in Attriti multii pofl 
(um Armimi ~ Intra Annoi quatuordecim — J'ub lu- 
cvm , [ub nocìem &c- Balla l’avere accennato, in 
quelli Efeinpj , la doppia predetta convenienza , a 
nconofccrla agevolmente in tutti gli altri. 

Al luogo fuo lì dirà in feguito quando convenga 
efprimere, o fottintendere le Prepolìzioni , che qui 
negli Efempj , che adduco, non per altro, che per 
chiarirne in grazia degl’iniziandi il reggimento, ap- 
pongo Tempre efprefle . 

CAP. XXVI. 

La Coftruzione propria dello Stato, e de’ Moti 
locali lì applica per limilitudine allo Spazio 
alla Diftanza , e alla Mifura. 

A Nche a i Nomi si generici, che fpecifici dello 
Spazio , della Diftanza, e della Mifura ècomu- 
ne la Teorica , che fi è fopra premetta, per gli Nomi 
generici, e fpecifici del tempo, e quindi balla ac- 
cennarne la pratica negli efempj . Difìent [exquipe- 
dali [patio, S cioè, in [patio [exquipedali s Locui 
ab Url>e dijjìtui quatuor militari a zz ,cioè. Ad qua - 
tuor , o, Per quatuor [patta milliariazz Aberam li dui , 
tridui , quatridui , mille paffuum , &c- cioè. In [patio, 
o , intervallo itinerif , o , temporii tridui , quatridui , 
mille paffuum , &c. Cosi, Conftitit in quarto ab Urbe 
lapidea Conftitit ad quartum ab Urbe lapidem zs Ne- 
gat [e a te pedem di[cej[t([e =: , cioè , ad pedem =: Ab 
argento ne digit um quidem decedere zz , cioè, ad di- 
git um , &c. 
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CAP. XXVII. 

La Corruzione propria dello Stato, e de’ Moti 
locali fi applica per fimilitudinc alla Parte . 

D Ella Parte altresì , o il generico Nome fe n’cnun- 
ci,o gli fipecifici.da i metaforici rapporti fopra 
lpiegati, fi ripete la Coftruzione , e =: In parte zz 
Ex parte ~ In partem zz Per partes zz fi dice re- 
lativamente alla fimilitudine dello Stato, e de’ Moti 
locali : fi dice relativamente agli Accidenti , e a i 
Modi dello Stato, e de’ Moti predetti^ Tot i Mente , 
atque omnibus artubus contremifco zz cioè , cum totH 
Mente , cum omnibus artubus zz Prepofizione , alla 
quale la Greca Kxrd furrogano i Poeti, e dicono, co- 
me Virgilio, zz Micat auribus , cioè ,cam auribus zz 
alla Latina, & tremit artus , cioè, K arò. artus zz al- 
la Greca, così , Nuda gvnu zi Alba Comas , ed altri- 
da deferiverfi altrove , cioè, K ara genu, K ara Comas zz 
che, in Latino, fi direbbero =: Nuda in genu , o ,cum 
genti nudo zz Alba in comi s , o, cum comis a Ibis zz . 

Degli fpecifici Genitivi di Parte , retti dal fiottiti-, 
tefio Ablativo Generico Ex Parte , come Capitis 
minor zz Anceps animi zz , &c. quel più , che bifo- 
gna , fi dirà , nel Difcorfo fopra la Corruzione del 
Genitivo - 

CAP. XXVIII. 

La Cofirtizione propria dello Stato , e de’ Moti 
locali fi applica per fimilitudine al Numero. 

E ’ fuperfkio, il fare cftefamente la fpiegazione 
della convenienza, e della fimilitudine a i Mo- 
ti locali, che, anche nel Numero, fi difeopre, 
giacché, ad ifcoprirla, oltre alla traccia, che ne. 
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fanno i Capitoli premerti , bafta una rifleflione a que- 
lli Parlari 22 In Numero 22 Ad , o, in Numerum 22 Ab, 

0 , Ex , o. De Numero =: . 

Due cofe accennerò qui anticipatamente , che 
altronde, al fopraccitato Difcorfo del Genitivo, ap- 
partengono, e che ivi fi {talliranno di profertione . 

1 n quanto alla prima , è noto , che le Specie , o i No- 
mi fpecifici del Numero fono quelli, che fi dicono, 
o Cardinali, Unus , duo , trer 22 Primur , alter , ter - 
tiur , &c o Ordinativi, Singuli , bini , terni , &c. o 
Partitivi , Altquìs , Nulltts =2 Multi , patte i , &c. A 
quelli apporto ricorre , nel Latino , un Genitivo li- 
gnificante le cofe , o le Perfone numerate , come 22 
l/»«/ Monti um 22 Alter Militum 22 , ordinate , come, 
Singulte Arborum 22 Seni Militum =2 e partite , come 
Nulltts Monti um =2 , Multi Pifanorum . 

Or , a verificare di quei Genitivi il reggimento, 
che cfler non può mai, ficcome, al fuo luogo, fi di- 
rà , un’ Adjettivo, dalla fpecie , o da i Nomi fpecifi- 
ci cfpreflì , rifalir fi deve al Genere, o al Nome Ge- 
nerico fottintefo , e , come numerica eia relazione, 
•osi l’avremo nel Softantivo» Numerur , coftruito in 
quei Parlari, alla Moda del Moto da un luogo, alla 
quale, in erti, fi raffomiglia, e perciò, enunciato nell’ 
Ablativo retto dalla Prepofizione Ab , o Ex, o De. 
Quindi , a nulla lbttintendere , in quei Parlari, fi di- 
rà 22 Unur ex numero Monti um 22 Alter ex Numero 
Militum =2 e così del retto . 

Quello mcdelimo Ablativo Generico 22 Ex Nu- 
mero =2 , è il fottintefo reggimento de’ Genitivi , che 
fi foggiungono a i Superlativi, come, Potentijfimi Re- 
pim =2 Prudenti f]ìmi F lorentinorum 2; Celebratami 
Pbilofopborum , &c, cioè, Potenti ffìmi ex numero Re- 
turn 22 Prtidentijjìmi ex numero F lorentinorum 22 Ce- 
Ubratijfimi tx numero Pbilofopborum , &c. 

Parto 
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Parto quindi , all’ altra delle due cofe propolle , 
«dico, che i Genitivi predetti, c tutti gli altri Gè- 
«itivi, che come i predetti anno il reggimento da 
alcun Softantivo generico fòttintefo, v. g. Venit ad 
Ca/ìorif , cioè, ad Templum Cajlorif , poflono mutar 
fede, ed elfere enunciati nel Cafo del fottintefo ri- 
spettivo Generico , che li regge . A wien quello , quan- 
tunque volte, nel Parlare , li prefeinde dall'idea del 
Genere, e fi va di colpo a quella della Specie: come, 
a ripigliare i Parlari Sovrapporti zz Venit ad Ca/lo - 
rem ~ Unut ex Montibut zz alter ex Militibut zz Sin - 
ex Arboribui zz Multi, , o, nullus ex Pifanir zz 
Potenti (fimi ex Re&ibus ~ e cosi degli altri. Si ac- 
cennò la cofa nel Numero Secondo del Gap. XXI II. 
delia prima Parte: la fpiegazione fe ne terminerà, 
come ho detto, nel Trattato del Genitivo. 

CAP. XXIX. 

La Cortruzione propria dello Stato , e de’ Moti 
locali fi applica per fimilitudine al Compara- 
tivo , e al Superlativo. 

N On fono fra lor differenti le Coftruzioni e del 
Superlativo , e del Numero, e, nel Capitolo 
precedente, fe n’ è fpiegata baftantemente la legge. 

Perciò, che al Comparativo appartiene , come il 
Paragone s’induce fra le cofe, e fra le perfone, a 
moftrarne, che Luna, in una qualità terza , ftà avan- 
ti 1’ altra , e quindi appetto all' altra , fe le dà la pre- 
ferenza, così, fulla fimilitudine dello Stato, o del 
Moto fatto avanti , fe ne conduce, e fe ne regola la 
Coflruzione. Come poi dell'* Accidente dello Stato, 
o del Moto fatto avanti , fogni fono le Prepoiizioni 
„ Ante „ e „ Pro; „ così, alcuna volta, in Accufa- 
tivo retto dalla prima, il più delle voice, in Ablativo 

X z retto 
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retto dalla feconda, fi enuncia la Cofa , o la Pedona, 
che inferiore, c da meno dell’altra, nella qualità ter- 
za, riafferma: come 3 Sedere ante alìos ìmmanior 
omnes 3 Cervia Equo meliov , cioè, fra Equo 3 Po- 
tenti :/f ìElu fulmìneo , cioè, fra idu fulmineo &c. 

Si fottintende talora l’Ablativo predetto, perchè 
generico, e perchè fufficientemente noto nella rela- 
zione dominante nel contefto: come 3 Venti s tri - 
ftior , cioè, fra more [olito 3 Homo eloquentior , C3* 
fertior , cioè , f ra aliis hominibut , &c. 

CAP. XXX. 

La Cognizione propria dello flato, e de* Moti locali 
fi applica per fimilitudine al Modo, c 
allo Srumento. 

I L Modo , e lo Strumento, co i quali, fi fanno ri- 
fpettivamente le azioni, dalle azioni fono si i nfepa- 
rabili , che, chiamar fe ne poffono i Compagni .Quindi, 
c il Modo, e l’ Iflrumento ,o fia Illrumento proprio ,o 
metaforico, fi enuncia nell’ Ablativo retto dalla Pre- 
pofizione „ Cum ,, eh’ è il fegno della Compagnia , 
che nello Stato, o nel Moro interviene: come 3 
A quo animo , vel iniquo tulit injuriam , cioè , cum ani- 
mo a quo , vel iniquo 3 Hit oculis vidi 3 Volat ille 3 
per aera magnata , remigio alarum 3 Opur arte „ inge- 
nio , curii elaboratum 3 F rumentum emptttm Siculorum 
pecunia 3 Pcdibur iter facere 3 cioè , Cum oculis , 
cum remigio , cum arte , cum pecunia , cura pedibus &c. 

Agli Ablativi predetti , li fottintende la Prepoli- 
zione „ Cum „ fe il valor del fentimento , e dell’ 
enunciazione , più all’azione fia raccomandato, che 
al Modo , o allo Strumento dell'azione : fi appone_, 
efpreffa, fe, viceverfa , più al Mudo, o all’ Iflrumen- 
to lia relativo , che all’ azione . Ne moilrano il pri- 
mo 
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mo ufo gli EfempJ fopraddetti : 1’ altro nc inollran 
quelli , v„ g. Semper magno cum meta dicere incipio 
zz jMt? agit , e a moli tur cum labore operofo , & molejlo zz 
Quod cum fpe magnà fis ingreffus , id non exequi ufqus 
ad extremum zz Confiaerate cum veftris animi s vojmet - 
ipfi &c. Veggafi il Capitolo XXXIIL della prima-j 
Parte . 



CAP. XXXI. 

La Coftruzione propria dello Stato, e de* Moti locali 
fi applica per fimilitudinc alla Stima, e al Prezzo. 

L A Stima , e il Prezzo fi enunciano nel fedo cafo 
retto dalla Prepolizione », Pro „ che , di prin- 
cipale iflituzionc , è il fegno di quel vicendevole^» 
cambiarfi , o furrogarfi » che nel Moto progredivo, 
fi fa di un palio, all'altro, e al quale relazione di 
fimilitudine hanno le due cofe predette : poiché , 
tanto nella Stima, che nel Prezzo, in luogo delle 
cofe contrattate rifpettivamente , o comperate , fi fur* 
roga, come equivalente, e fi fa fuccedere, c flarne, 
o il Danaro » o altro genere, come r; Non bene prò 
toto libertar venditur auro zz Cum Senatus <cftimafset , 
ternis fefierti is, tritici medium, cioè, prò ternis fefiert iis, zz 
.Cum in Sicilia , fefiert iis binis , tritici medi ut efset , 
fummnm , ternis , cioè, prò fefiert iis binis , ad fummum 
fretium , prò fefiertiis ternis zz ne’ quali Parlari , nel 
cafo del Nome generico del Prezzo , fi enunciano gli 
fpecifici, come fopra fi notò, relativamente a’ Nomi 
fpecifici del Numero: così fi dice zz Nibili factrezz 
cioè, prò pretio nibili , e , prò nihilo cefiìmare &c. Mul- 
torum Janguine e a Vicìoria ftetit , cioè, prò fanguine . 

E qui, a moflrdr quella . Coftruzione, in tutti i 
Tuoi rapporti» premetto, che , alla chiara relazione, 
che nelle enunciazioni fignificative di dima propria, 

di 



Digitized by Google 

> 




di propria Compra, e Vendita , hanno al Sofiantivo 
,, ALf-Alrif „ gli Adjettivi „ Magni, Parvi , Tanti , 
Quanti , Plurif , Minori s ,, fi riduce la ragione, per la 
quale , quel Sostantivo non fi efprime nelle enuncia- 
zioni predette, ma fi fottintemde , e tutti foli, vi fi 
pongon quegli Adjettivi, che fe gli riferifcono. 

Chiara ho detto quella relazione , perchè» quan- 
to è noto, che per „e/£V, & libram „ fi efeguivano, 
all'antica Romana moda , le azioni fignificate da i 
Verbi de’ Contratti , altrettanto è noto,. che relativo 
a quella , è pòi fiato il parlarne de’Latini, e , che_> 
indi n’ è venuto quel dirli andantemente, jE/iimo , 
Vendo, Emo eqttitm magni, parvi , tanti, quanti , 
plurif , minori f &c. , cioè , prò pretto <erir magni » prò 
pretio terir parvi «Stc. 

Ho detto nelle Enunciazioni fignificative della 
Stima propria, della propria Compra , e Vendita, a 
diftinguerle, dalle fignificative della Stima , Compra, 
e Vendita metaforica . Imperocché , vale , relativa- 
mente alle prime , la regola prcmefla , non vale re- 
lativamente alle feconde. Vale relativamente alle_» 
prime , e dicefi con proprietà — Quanti ego geniti 
omne fignorum non teftimo , tanti ifia fumpfifti , cioè , 
tolta via 1’ Ellipfi =: Pro pretio quanti arie ego genia 
omne fignorum non teftimo , prò pretio tanti terir , ifia fi- 
gna fitmpfifti . Non vale relativamente alle feconde, 
nella Coftruzione delle quali , 

Dico primieramente, che, il fottintcfo Softanti- 
vo , a cui fi riferifcono li Genitivi Magni , Parvi , 
Tanti, Qiianti , Plurif, Minorif , non è, come in 
quelle , lo fpecifico a /Er-<ì/Erif , ma il Generico Pre- 
ti um- Pretii . 

Dico inoltre, che, quindi il reggimento de i Ge- 
nitivi predetti non è, come in quelle, l’Ablativo ge- 
nerico „ Pro Pretto „ ma, il nome fiefio o generico, 

o fpc- 
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o fpecifico della cofa metaforicamente (limata, v. g. 
~ Literie tute erunt inibì magni , cioè , Lite ree tuec 
erunt negotia magni pretti , ch‘ è il generico , o , Liter<e 
tute , erunt literee magni pretii , eh’ è lo fpecifico. Cosi 
=: Habetur bic pluris , quam aliur , cioè ,, Hic homo , 
babetur homo pluris pretii , quam alius =3 . Similmente 
<2 me minimi putabuntur , cioè, Negotia minimi 
pretii . 

Al medefimo Softantivo ,, Pretio „ fi riferifeono 
gli Addettivi predetti , fe ricorrono enunciati, non 
nel fecondo cafo, ma nel fedo,, come. Tu i(ìa per- 
magno a' (ti max , cioè , Pro pretio permagno : cosi : Ego 
ijìam virtutem non magno eeflimandam putem , cioè , 
<t •jiimandam prò pretio magno non putem .. 

Per ultimo ,. fe ,. nelle enunciazioni fignificativc 
del Prezzo,. proprio, o metaforico che fia, più, che 
del Prezzo ,. fi inoltra il lato dello Strumento , in tal 
cafo , alla Prepofizione „ Pro „ che fegno è del pri- 
mo , furrogafi la Prepofizione „ C*m „ eh* è fegno 
deL fecondo, e — Cum pretio minore redimere, fi dice, 
anzi che Pro Pretio =, Così : Cum auro , cum labore , 
cum precibur , cum fanguine , cum morte , immortalità - 
t cm e mere &c- 

Il predetto furrogamento di una Prepofizione ad 
un altra, e per confeguenza, di una ad un’ altra Co- 
ltruzione , fi fa , tutte le volte, che i moti metaforici 
mutano il lato della fimilitudine , e , de’ moti veri non 
fempre al medefimo, ma, or più ad uno, or più ad 
un’ altro, fi rafiomigliano . Avvien quello, più, che 
altrove, in ordine alla Caufa, della quale fi parlerà 
nel Capitolo , che fegue , 
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C A P. XXXI I. 

La Coffruzione propria dello Stato > e de’ Moti 
locali fi applica per fimilitudine alla Caufa. 

U Na « propriamente la Caufa, cioè, la nomina- 
ta, l’Efficiente . Ma, come le cofe , che a dar 
F edere agli Effetti concorrono direttamente , o indi- 
rettamente, fono molte , così molte fono le cofe, al- 
le quali, nel comune linguaggio, fi dà il nomedi 
Caufa, e Caufa formale, ficcomc c noto, fichiama la 
Forma, Caufa materiale, la Materia, finale il Fine. 
&c. per nulla dire de i tanti Iati , da i qual: in parti- 
colare le Caufe fi mirano, e del moltiplice vocabola- 
rio, co! quale altresì fi diltinguono, da i Maeftri de*- 
Co {turni . 

Or di qui c, che come in più, e diverfe ragioni 
fi moftrnno, e da più, e diverfi lati lì riguardano , fic- 
comc Ito detto, le Caufe, così, a più, e divei-fe Diffe- 
renze locali li truovano fomiglievoli , e colle Prepofi- 
zioni, che ne fon fegni , or nell’ Ablativo , or nell’ 
Accufativo, fi coftruifcono . Eccone un’ idea negli 
Elempj , che feguono. zz Interferiti eft a C Iodio, ab 
Antonio zz Jacent bofiei a verecundia zz Dive / , inopi 
parata/ , imparatiti ab Auro, ab Opibui , ab Amici 1 
zz Calet , ardet , inflammatur , iracondi i , dolo- 
re , de fiderio-, &c. cioè, ab <eftu, &c, — Laborat pe- 
diniti, reni bui, capite , Scc. cioè, ex pedi bui , dee- zz 
Nec loqui pra mesrore potnit zz Invitanti e fi prò eo , 
quod ejai nemen erat magna apttd omnet gloria zz Com- 
par at fe ad dicendam fententiam , ad pugnavi , ad fin- 
dia , ad r.avigandum , &c. =: Per fcelui , per auda- 
ci am, per vim , &c- per Tribuno 1 Plebii , per P ratto- 
rem , per Patrem, &c. zz Unirti ob noxam , unitti ob 
iram zz Propter infamiam, propter ftttdittm , propter 
humanitatem , &c. 

Ma 
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Ma da 1 Libri Latini, che di quelle Coftruzioni 
fon pieni, 1* idea rileveranno gl’ Iniziandi , co- 
me delle Caufe , così della maniera propria dell’ 
enunciarle. 

CAP. XXXIII. 

Del Reggimento dell’ Ablativo , che volgarmente 
dicefi A Abilito . 

D Etto abbiamo replicatamente , che l’Ablativo, 
e l’Accufarivo come Parti Integrali del Di- 
lcorlb , nel Difcorfo non intervengono mai , fe non 
fe retti dalle Proporzioni : Che però, retti dalle Pre- 
pofizioni fotrinrefe fono anch’efiì gli Ablativi, che 
chiamano Aflòluri,e a chiarirne il reggimento , balta 
chiarir l’ idea clic fe ne vuole avere. 

Dunque, nell’ Ablativo Afioluto , interviene per- 
petuamente l’ufo del Concreto, in cambio dell’ Attrat- 
to, e quindi, le Prepoiìzioni , che farebbero rifpetti- 
vamente il reggimento dell' Attratto, fono rifpetri- 
vamente, nell’Ablativo afioluto , il reggimento del 
Concreto Balìa una ferri pl/ce riflettione agli Efem- 
pj . zz Oriente Sole „ in Ortu Solir zz Orto Sole „ ex 
Oriti Solir “ Salvir fociir „ cum fallite [odorimi zz Me 
Confile , me Duce , me Milite , me Patrono „ in , o , fub 
Confutata meo : cum , o , Jub DuSlti meo , cum milititi 
meh , cum Patrocinio meo zz Qua’ Alidore te velie eoe- 
fi, eadem,te adiutore , ajfejuar, cioè, qtne , ex alt - 
dori tate tuà , velie corpi, eadem, cum adjutorio tuo t 
affequar . 

Nè importa poi, che i Concreti codino di tali 
Addettivi, che riducibili non liano, fe non le con al- 
cuna variazione, agli Attratti , come =: C sfare ven- 
turo Pboff'bore redde diem , che, all’ Attrarrò ridur non 
fi faprebbe per avventura, fe non col dire, in proxi- 

Y mo , 



Digitized by Google 




muffimi r veftivìt , & fepfit =2 metaforico, fe dicali := 
Animo i unti a completi i ~ Mene nojìra , quà fapimur , 
qua prcvidemus , quà k<ec ipfa agimur , ac di cimar ,&c. 

All’oppofiro, efprelfe agli Ablativi, e agliAccu- 
fativi li appongono le Prepolizioni , primieramente , 
quando, fenz'elTe, mal fi può rilevare il rapporto di 
iimilitudinc, che, allo Stato, e a i Moti proprj, an- 
no lo Stato, e i Moti metaforici, Angolarmente re- 
lativi alle Perfone, v. g. =2 Ad te accedo 22 Ad me 
Literas dedit ~ lnterfecìus efi a Mi Ione = Bona emit 
de Lucio Sy/la 22 Jntellexi , quafivi , cognovi de Pa- 
tre , de 'Lenone , &c- Ait a fe potine, quam ab ad- 
verfariir ftare 22 Frater laborat , ut tibi , quod debet , 
ab Egnatio folvat 22 Erat , ab Oratoribur , qua'dam 
in Foro folitudo ~ Nudar a Propinquir , <Stc. ne’ quali 
Parlari, celTa di più moltrarfi la fimilitudine del Mo- 
to ad un luogo, e da un luogo, fe vi fi faccia 1 ’ El« 
lipfi delle Prepofizioni , che ne fono il fogno. 

In fecondo luogo , li efprimono le Prepofizioni, 
quando alla Parte Integrale, della quale effe fono il 
reggimento, è raccomandata alcuna relazione, che 
fa, per dir così, la follai! za dell’Enunciazione e che 
però importa, che fia avvertita, e bene intefa, v. g. 
Omnia rabide appetii , cum inexplebili cupiditate , =2 
Exige cum piena ninnerà pali a fide , &c. 

Replico, perciò qui , che del fottintendere , o 
dell’ efprimere le Prepolizioni, vale generalmente la 
ragione, che, parlandoli de’ Pronomi, già fi propofe, 
per un tal Criterio o dell’ efprimere , o del fottinten- 
dere le prime, e le feconde Perfone dell’ uno, e dell’ 
altro Numero de’ Verbi Si tacciono quelle , quando, 
nulla fono più, nell’ Enunciazioni , che fempliciSub- 
bjetti : Si efprimono .quando in oltre vi Hanno come 
fondamento di alcuna particolare relazione, il fegno 
della quale fi dille, che è giuftamente, P esprimerli. 

Y z Augu- 
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Augulto non taceva mai le Prepofizioni, gelo fo, di- 
ce Svetonio, che fempre rifplendelfe nel parlar Tuo 
la chiarezza, che fé gli aggiugne coll’ efprimerle . 

Pongo fine al Difcorl'o delle Prepofizioni , e dal 
dettone fin qui , concludo, primo, che, come fenza 
numero, fono i lati della limilitudine , onde allo Sta- 
to , e a’ Moti proprj fi riferifcono i metaforici , così , 
fenza numero, fono altresì e i fignificati , che, oltre 
ai proprj, provengono indi alle Preposizioni, che 
ne fon fegni , e le tanto varie maniere di Parlari , 
che dal doppio predetto ufo delle Preposizioni s’ in- 
duce per confeguenza nel Latino . 

Secondo, che di quelli leggiadriflìmi Parlari mal 
si potrebbe penetrar la forza, e il valore, e, che a 
quello fine , poco varrebbero i Libri , che ne inoltra- 
no dì profelfione, ma fol tanto illoricamcnte , e , coll’ 
ordine dell’ Alfabeto, la raccolta, fe precognita al- 
tronde non fe ne avelfe , nella ragion predetta, la 
forgente, onde derivano. 

E qui , termina , della Collruzione dell’ Ablativo , 
e dell’ Accufativo, retti dalle Preposizioni, il Trat- 
tato , al quale, lume si aggiungerà, da quel più, che, 
dell altre Parti integrali del Parlare, cioè, del Ge- 
nitivo, e del Dativo , reità ora a dire. 

CAP. XXXV. 

Della Collruzione della terza Parte Integrale 
del Parlare, o fia del Dat’vo . 

A Dare l' idea di quella Parte Integrale del Parla- 
re, che è il Dativo, e mollrarne l’ufo , che , nel 
Latino, fe ne fa, ordino i Paragrafi, che feguono. 



I. Pri- 



Digitized by Google 




I. 

Primo generale ufo del Dativo. 

In due Clafli, al prefente intendimento, mirar 
fi vogliono le Azioni lignificate da i Verbi; alcune 
fono necelfariamente relative alle Perfone,e ne ri- 
guardano il Comodo, o l’Incomodo si farramente, 
che inai fi fanno, fe manca la Perfona, alla quale, 
o per l’ una , o per l’altra delle due ragion** predet- 
te, fi riferifeano , come Dare, Rcddere , Tribuere , 
Anteponete , Pofiponere , &c. Le altre, non anno que- 
llo neceflario rapporto alle Perfone, ma pure , alle 
Perfone riferir fi poflon tutte ; come =: T ibi ferir , 
Mi hi l aboro ,, N.on omnibus dormii) „ Si quid peccai , 
mihi peccat , &c. 

Ciò prcfuppollo , il Cafo illituito a lignificar le 
Perfone nella veduta , e nel rapporto deferitto, di- 
co , che è il Dativo: e, a procedere con chiarezza, 
aggiungo , che per quello Nome di Perfona , non s’ in- 
tende l'olamente quel Tutto, che è ogni Perfona : fe 
ne intendono in oltre , primo , le Parti , onde colla , e 
gli Accidenti relativi si alla quantità, che alla qua- 
lità: come — Subjicere oc uli s , odio, imperio , fot e fiati , 
capitai inni , &c. =: Offe ere, & obfìare commodi s ali - 
cu'y.is — JuJìitice, bonejlatique adhiereftere zz ld tri- 
buo doiìrinte , fapientia? , mori bus tuis . &c. 

Secondo, s' inrendono certi Attratti inanimati, 
ufati in luogo de i Concreti animati , come zz Do 
pignori , fanori , laudi, vitto, &c. in cambio di Pi- 
gnoratari, F veneratori , Laudatori , Vituperatori , ed 
altri indotti fulla moda, e fulla fimilitudine di quelli, 
come = Ficee res erit tibi crimini , invidia , fraudi , 
detrimento , macula , infamile, queflui , dedecori , &c. 

Terzo, s’intendono i Nomi delle Inanimate co- 
fe , che alla moda delle Animate , li apprendono , e 

quin- 
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quindi, coll’Elocuzione altresì, che più alle anima- 
te conviene, figuratamente fi enunciano, c dicefi v. 
g. Jurtf feientiam eloquenti <e , tamquam Ancillulam , 
adjunxifti: Sufficere pabulum igni : Inferre cladem fege- 
tibur : Coronam arbori detraxit : Legem ponebat aquir , 
&c. =3 dove, l’Analogìa richiederebbe, che le Pre- 
pofizioni, delle quali fono comporti i Verbi, o le lo- 
ro equipollenti, fodero il reggimento di quei Cafi, 
e che fi dicerte , =3 Ad Eloquentiam adjungere = Cla- 
dem in Segetcs inferre =3 Pabulum fub ignem fuffice- 
re =: Coronam ab Arbore detrabere , &c. E’ noto 
quanto familiare fia a i Poeti quella Moda, come dell' 
apprendere, così dell’ enunciare le cofe : quindi zz 
Inferre Deoi Latio = It clamor Calo , &c- 

i r. 

Ufo particolare del Dativo. 

Come Parti integrali intervengono nelle Enun- 
ciazioni le Perfone, c, ficcome nel Capitolo XIV. 
precedente fi è notato , coftruir vi fi poflono colla co- 
llruzione delle Differenze dello Stato , de’ Moti , e 
de’ Modi locali , fecondo, che loro fi raflomigiiano , 
e dire v. g. Ad bofpitem veterem tnunufculum mittere 
voliti =3 Id tu a me eripuijìi , atque abftulifti =3 Dio- 
nyjìuf ab Jove aureum detraxit Amiculum z; Gratulor 
tecum =; Irafcor tecum zz &c. 

Ma , come le Prcpofizioni fon relative diretta- 
mente a i Luoghi, e folo indirettamente alle Perfo- 
ne, così, fi confonde in quei Parlari, coll’ idea de’ 
Luoghi, 1’ idea delle Perfone ; Che però , fe mirili , 
ficcome bifogna non di rado, a farne tutte fole, e 
da fe apprender quelle, allora, lafciata la generica 
moda predetta comune a’ Luoghi, c alle Perfone, lì 
uferà la fpecifica del Dativo , che appunto per Ie_j 

Pcr- 
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Perfone è ittituito, a mottrarle efpreflamentc dal lato 
di un termine, al quale le Azioni da i Verbi lignifi- 
cate, in utramque parte /» , li riferifcono. Quindi, 
l’rdca, non de’ Luoghi, ma delle Perfone, farò la 
prima ad attacciarfi ne’ Parlari fuddetti , e in ruttigli 
altri a quelli fimili, fe il Dativo vi fi furroghi a i 
Cali delle Prepofizioni , e fi dica =a Hofprti veteri y & 
Amico munufculum mittere voliti S hi tu mi hi cri- 
pti i fi i , atque abfiuli\ii =3 Dionyfiut Jovi aureum de- 
tratti Amiculum =3 Gratular t ibi =3 Jrafcor tibt , non 
tecum : perchè laddove la compagnia , che io a_» 
te faccio in quelle Azioni fignifica principalmente 
il Tecum , il rivolgere, che a te faccio quelle Azio- 
ni , rilevar fi fa dal Tibi . 

I I I. 

Altro Ufo particolare del Dativo. 

Nc folamcnte, a dettar l’idea delle Perfone di- 
ftinta , e fceverata da quella de’ Luoghi, fi fa ufo, co- 
me fi è detto, dei Dativo.' ufo fc ne fa altresì, a fare 
rilevare l’idea o di una fola, o di più Perfone, di- 
ftinta, e fceverata dall’idea di tutte 1’ altre . Una 
idea tale non fi rifveglia da quelli Parlari =3 A me ,, 
A nobir prabatur =3 A me „ A nobir videtur =3 A me „ 
A nobir Jcribendum eft : Si rifveglierà, fe, alla gene- 
rica Cottruzione de’ Luoghi, fi furroghi , in elfi, co- 
me fopra , la fpecifica del Dativo, e dicali =3 Mi hi , 
nobir prabatur 5 Mi hi , nobir videtur =3 Mihi , nobir 
fcribendum eft =3 Intelleftum efi mihi quidem , in—> 
muti ir , Scc. Quid mihi fiet pofìea? &c. Moda, che al 
Metro, più che all’ una, o all’altra delle precifioni 
fuddette, fi accomoda, non di rado da i Poeti. 
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i r. 

Ufo del Dativo, relativo più all* Eufonìa , che alle 
Mattìmc premette . 

Ogni altr’ ufo , che, oltre i fopraddetti, ricorre 
fatto del Dativo, non dalle Mituzioni Gramaticali si 
vuole apprendere , ma da i Libri de’ Latini, che , a 
furrogare, alla generica Coftruzione Inabilita peri Luo- 
ghi, la fpecifica del Dativo relativa alle Perfone , il 
determinativo ebbero odali’ Eufonìa, o dall’ Ul'o . Co- 
sì =3 Admovere Ariete m Marie, dicono anzi, che, 
ad Mttror = Ad propinqua re Urbi , anzi, che, ad Ur- 
terà — ficcome , coerentemente al già detto, richie- 
derebbero le Preposizioni, onde cofano i Verbi ,AJ- 
tnoveo , e Adpropinqao . Ma, come quello è latini , non 
grammatici loqui , così, non dalla Gramatica , torno 
a dire, ma dagli Scrittori Latini, Ietti con occhio 
critico , s’ impara . 

CAP. XXXVI. 

Della Cottruzione della quarta delle Parti Inte- 
grali del Parlare, o fia del Genitivo. 

A Nche a dare l’idea del Genitivo, e dell’ettc- 
•fiflimo ufo di quella Parte integrale del Parla- 
re nel Latino, ordino i Paragrafi, che feguono. 



I. 

Del Genitivo in Generale. 

Dico adunque, che, o si parli nel Significato 
proprio, o nel metaforico, egli non vi è relazione, 
o della Caufa all’ Effetto , e dell’ Effetto alla Caufa , 
o del Tutto alla Parte, e della Parte al Tutto, odel 

Su- 
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Subbjetto agli Attributi , e degli Attributi al Subbjetto, 

0 del Mezzo al Fine, o del Continente al Contenu- 
to, o del PolfelTore alla cofa polfeduta , o del Segno 
alla cola lignificata , e viceverfa, ad ifpiegare la qua- 
le, da i Latini, non fi ufi generalmente il Genitivo, 
e sì illimitatamente, che, nell’ ufo di quello Cafo, fi 
defidera per avventura 1’ univocità , alla quale tanto 
altronde fi ebbe da elfi lordi attenzione. Quindi, 
una forgente di Equivoci farebbero nel Volgar nollro 

1 Genitivi de’ Latini, fe tali, quali, c colla medeiima 
ior giacitura vi fi portaffero . Nel Latino, fe ne ino- 
ltra in folta nra il Significato, perchè, il Contefto, c 
l’andar del Difcorfo , ne corregge, c ne confina l'equi- 
voca maniera di lignificare; Ma, quello fupplimento 
alla Chiarezza mancherebbe a noi, non di rado, nel 
T oleano: che però, qualora occorra di tradurvi al- 
cuno de’ Genitivi de’ Latini, che non una relazione 
fola Lignifichi univocamente , ma che lignificare equi- 
vocamente ne potrebbe più d’una, a Svilupparne la 
realmente lignificata, noi il Genitivo non rendiamo 
col Genitivo, ma, o il rifolviamo in una Propoli- 
zione,o lo lpecifichiamo con alcun’ Attributo , on- 
de la dovuta precifione s’induca nel Parlare. 

Due relazioni diverte, a cagion di efempio, li- 
gnificar può quello Genitivo „ Amor Dei „ nel 
Latino; perocché „ Amor Dei „ dicono , le è da 
fpiegare una relazione, della quale Iddio ita termine 
antecedente, o quello, donde l’amor viene: dicono 
„ Amor Dei ,, s’ è da fpiegare una relazione , della 
quale Iddio fia termine conseguente, o quello, dove 
l’amore va. Così zz Ceeder Ptrfaram =3 Vittoria Par - 
thorum za Triumpbus Romaqorum zz Patrir pudor ,&c. 
così zz L. Sylltf , & C. C<efarir tran/latio pecunia - 
rum a jufiis Domi nix , ad aiienos , non debet liberali t 
vi de ri =; . 

Z Or 
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Or noi, rinunziata l’equivoca brevità del Geni- 
tivo de’ Latini, la relazione ne rileviamo, coll’ una, 
o coll’altra delle premere due maniere, e, zz L' A- 
nji>r , che Dio ci porta =: diciamo rifpettivamente , o 
zz L' Amor , che a Dio portiamo zz Cosi , zz La Stra- 
ge fatta de i Perfiani , o , da i Perftani ~ La Vit- 
toria riportata da i Parti , o, [opra i Parti zz Il tri- 
onfo celebrato da' Romani , o , de' Romani — Il pudo- 
re , che riferite il Padre , o, che Jì vuole avere per il 
padre zz Così finalmente =5 Quel pajfar , di denaro, 
che da i Padroni legittimi agli EJìranei , fecero un L. 
Siila , e un G. Cefare , non fi ha da mirare dal lato 
di ttn atto liberale . , 

Ballano quelli efempj , per un tal governo delle 
Traduzioni non più de’ Genitivi Latini nel Tolga- 
no , che de’ Genitivi Tofcani nel Latino. Ciò, che 
direbbefi ellefamente da noi zz La Guarnigione po/la 
a guardar nella Notte il Campidoglio zz I Soldati , che 
fanno alla Città la Sentinella =5 , in Latino, non è 
altro più, che =: Noci ur nutrì Prafidium Palatii zz 
JJrbis Vigilia . 

Anche li Po (Te (fi vi Meus , Tuus , Suus , Nofìer , e 
Vefter , delle tante relazioni, per le quali, elfi con- 
venir poflbno ai Subbjetti, non Tempre una fola ne 
lignificano univocamente nel Latino: lignificar non 
di rado equivocamente ne polfono più d’una. Quin- 
di a rilevarne nel Tofcano la dominante, quello fi 
fa, che detto fi è fopra del Genitivo: Vi si enuncia- 
no elfi pure, non colla giacitura, che anno nel La- 
tino, ma, o cftcfi in una Proposizione, o caratteriz- 
zati con un Attributo, che li dillingua- Ne i parlari, 
che feguono =: quocumque adfpexifti , ut furia ,fic tua 
libi occurrunt incuria zz Hominibus infuria tui jlupri , 
illata in ipfot , dolori non fuit zz è chiaro , che le in- 
giurie, non più fatte ad altrui, che da altrui ricevu- 
te. 
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te. Io ftupro, non più effluito nella perfona altrui, 
che fofì'crto nella fua , significar potrebbero Tua in- 
juria , e Injuria Tu* Jìupri . E chiaro, che dal dop- 
pio lato di termine sì antecedente, che confeguentc 
della relazione , mirar fi pollòno le Perfone in que- 
lli altri zz Alca defenfio rs Me a , Tua , Sua , No/tra , 
Vcfira Accufatio &c. Che però non — le tue ingiu- 
rie zz non zz l'ingiuria del tuo ftupro zz egli fi direb- 
be altresì nel Tofcano, ma, o le ingiurie ad altrui 
da te fatte, l'ingiuria dello Jiupro da te commeJJ'o , o 
in altra guifa limile. 

Per altro, egli è ben da guardarli , che il corfo, 
che, a quelle Parafrali de' Polfclfivi de’ Latini, li dà 
andantemente nel Tofcano, e V abito, e 1’ orecchio , 
che perciò vi fi è già fatto, non ne portino poi a tra- 
durle tali, quali altresì nel Latino, che non ne am- 
mette , e non ne foffre la ridondanza. Nel Latino, 
per darne fol quello cenno, è (ìudium tuum, è cura 
tua , de rebus meis , ciò, che da noi, in più di un 
calo. Il gelo , che voi avete , e la cura che vi prende- 
te per le ccfe , che mi riguardano , direbbefi molto be- 
ne, anzi che. Il vof.ro gelo, e la vofira cura , per le 
cofe mìe . Ma torniamo al Genitivo. 

I I. 

Reggimento del Genitivo alla Latina . 

Nella Lingua Latina , il reggimento ordinario 
del Genitivo è un Sollantivo efprelTo , o fottintefo: 
efprelfo, come zz Si/entii finis zz lottintefo , ed è al- 
cuno de’ tanti Sollantivi generici, al quale, il So- 
llantivo enunciato nel Genitivo, in alcun modo , fi 
riferifee come fuo fpecifico : v. g. zz Animi pendeo zz 
Capitis minor zz Damnatus Capitis zz Furti fe alli- 
gai zz A bfolvit infiiriarum zz Magni, parvi, efiimo , 

Z 7 . ano , 
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cvìo , vendo — Magni , parvi refert — Egeo confidi — 
LJì adolcj't entis — Kon opif cft nofirae &c. 

A chiara vedere , nella fu a clleniione , quella 
maniera di reggimento , nulla bilogna più , che 1’ 
«aver preconcetta » e predente , primieramente , la Maf- 
ilma generale più volte ripetuta, cioè, che dai Lati- 
ni li lottintendono i Softantivi generici , l’idea de’ 
quali, febben fottintefi, li rifveglia dai ri fpetti vi fpe- 
cilici efpreflì , mercè del chiaro rapporto , col quale, 
fra clìi lor, li rimirano : fecondariamente , il Alterna 
tutto della Corruzione dello Stato , c de’ Moti locali 
proprj, e d-_ 11 ’ applicazione , che, in feguito , fe n’ è 
fatta, ai metaforici . 

Imperocché , la prima, ne porta a veder fubiro 
il già detto , cioè, che il lottimelo reggimento di 
qualunque Genitivo , che non abbialo efpreflb , è 
tempre quel Softantivo, a cui elio Genitivo li riferì* 
fee come fpecie al fuo Genere : ne moltra il fecon- 
do , quale del fottintefo generico Sortantivo fia la 
Coltruzione , e in quale dei Cali, fe nel quarto, o 
liti fello-, c da qual Prepolizione retto, fi abbia da 
enunciare , qualora non piaccia di fottintenderlo, 
ma, di ponerlo efpreflo, nel Parlare. 

Or , de’ generici Softantivi foliti fottintenderli, 
quando li parla di vero, e proprio Srato, di veri, e 
proprj Moti locali, non occorre qui far parola: fc 
n’è già fatta, al fuo luogo, la rtoria , corredata degli 
Efcmpj , che più bifognano , a molìrare in tutta la 
-chiarezza la cofa. 

Per quello poi, che 'appartiene agli altri Softan- 
tivi generici foliti fottintenderfi anch’ erti , e ai quali 
fi applica per limilitudine la Coftruzione propria dcl- 
.Stato vero, e de’ veri Moti locali, ballar potrebbe 
per avventura il già dettone , dove li trattò del Tem- 
po , del Numero , della Parrete. Ma -come quello è 



Digitized by 



il luogo, al' quale ne abbiamo rimetto l’ ultimo (chia- 
rimento, così ripiglio gli efempj fopraddotti , c xli 
alcuni degli Specifici Genitivi, che in etti ricorrono, 
il reggimento prendo a m olirà re ne’ rifpetti vi Gene- 
rici iottintef» sì fattamente che nell’ Innanzi , che 
qui fi darà del come riialir dalle fpecie ai Generi per 
ritrovarlo, una tal traccia prefentifi agl’ Iniziandi , 
che fcorgagli a ritrovarlo in tutti gli altri. 

Dunque, a cominciare dal „ Pendeo animi „ e 
dal „ Capitir minor „ egli è facile il vedere > che co- 
me il Corpose V Animai fono le Parti di quel Tutto, 
eh’ è l'Uomo, così, fotto il generico Nome di Parti, 
fi comprendono amendue: l’ ideilo dicali del Capo re- 
lativamente a tutto il Corpo. Dunque, come il So- 
llantivo „ Pars „ c il Genere, al quale qui > comè_j 
fpecie, li riferifeono „ Animi , e Capìtis , così il fot- 
tintefo „ Ex parte „ è di quei Genitivi il reggimen- 
to. Quindi, peichè noto è intuitivamente il rappor- 
to, che gli connerte , ne confegue , che negli ab- 
breviati.,, Pendeo animi,. Capitir minor, non ila mi- 
nor chiarezza di fignificato, che negli elicli rr Pen- 
dco ex parte animi rr Minor ex parte Capitir — e che 
negl’ interi ■=: Pendeo ex parte animi re Minor ex 
parte Capitir rr il fuperHuo li rifenta anzi che no., 
e il ridondante.. 

II detto applico proporzionalmente agli efempi, 
ne’ quali fi parla delle faccende sì civili , che crimi- 
nali de’ Tribunali zz Furti fe alligat zz Alterata am- 
litnr accufat rr Sce/erir a r<\uit zz Capitir condemnat 
re In'y.triarum abfolvit &c. Come A A io, Crimea , P ce- 
na , Nomea, fono i Generi, o i Sottanrivi generici, 
che contengono le fpecie delle Caufe , de’ Reati, e 
delle Condannagioni , così dall’uno, o dall’altro di 
quelli, il fottintefo reggimento anno rifpettivamcnte 
quei Genitivi , che le lignificano: e perchè noto è a 

tutti 
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tutti il rapporto, col quale quelli Specifici fi riferi- 
scono a quei Generici , di qui è, che quei Generici fi 
fottintcndono , fenza pregiudizio della chiarezza , co- 
me fi c fopra oflervato, e che ridondante ne diver- 
rebbe il Parlar nodro dall’ efprimerli, e dal dire ede- 
famcntc — Cum crimine furti fe alligat =3 Cum bilio- 
ne ambititi alterni n accufat =3 De nomine [celeri r ar- 
guì t ~ Cum pana Capitir condemnat 33 Ab a elicne , o , 
a pena injuriarum abfo'vit — . 

Quella medefima è la ftrada, che ne feorge al 
fottintefo reggimento de’ Genitivi , ne’ Parlari rela- 
tivi alle faccende de’ Contratti : ina, nel Capitolo 
della Stima, e del Prezzo , fe n’è già anticipato, per 
così dirlo , il cammino , fenza che qui bil'ogni re- 
plicarlo. 

Or, come l’indicazione fatta fin qui badar può, 
a nota far la traccia, che, negli Efempj predetti, 
io mi era propofto di dimodrare, così, ora altro non 
farò più, che accennare altri Parlari , i quali , rela- 
tivamente al detto nel Capitolo X. della Prima Par- 
te, fervano di un tale indizio, a farne agevolmente 
avvedere , dove fottintefi reggimenti de’ Genitivi ri- 
corrano li Generici „ Negotium , Opus , Copia , Fa- 
cilitar, Officiitm , Locar , Rer , Caufa „ ed altri limili, 
v. g. Voti damnatttt ~ Succejforumque Minerva indo- 
li: it ~ Me mi ni ejur rei 33 cioè. Ex caufa voti , f uc cef- 
fonila (Sic. 

Magni , parvi refert , cioè, Negotia magni , par- 
vi pretii 33 Magni intere (i utriufque noftrùm ~ cioè, 
in re, o inter negotia magni pretii &C- 33 In firn do 
ejur facile mille hominum valentium verfabatur ~ 
(Flit inventar e fi , qui L. Antonio mille ntimum fcrret 
expenfttm? — Tu, mi Ili numttm poter uno quarere cen - 
lum ~ cioè: Negotium mille hominum — Negotium mil- 
le nitmìim 33 E noto qui , in grazia degl’ Iniziandi, 

che 
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che, un Softantivo equivalente all’ un migliaio de’ 
Tofcani , non è, come da qualch’ un ti deferiva > 
il Mille de’ Latini : è un Adjettivo del numero del 
più , che, come tale , adotta, febben, lotto una fola 
terminazione, i caratteri de’ Softantivi , a i quali li 
riferifee ~ Mille agni ~ mille Ovetzz mille propugna- 
cula ~ ficchè il, mille numtim poter uno , qiuerere cen- 
tum , vale , Cwn negotio uno mille numorum , poter qu ce- 
rere negotium centum mille numorum . Cosi , in Mille 
annorum vivunt , del Genitivo annorum , non da mille , 
ma dal fottintefo Vitam dipende i! reggimento . 

Etfi utrique prima r , priorer tamen deferititi Le- 
lio : cioè , Parter . 

Ejì adolefcentir majorer natu vererì , cioè. Off. cium . 

Magni , parvi animi e fi , cioè , Opur. 

Ncn opir ejì no [ir <e ; cioè, Rer. 

Cttoad ey.it fieri pofjìt ,cioè. Facilitar , o. Copia eytr rei. 

Putiri rerum , cioè , de Imperio > o , Potefìate . 

Hoc noci ir , hoc cetatir , cioè , Ad hoc tempur no flit &c. 

Illiur dici venit in mentem , cioè , Recordatio . 

Terra? condii Aratrum s Stant Terree defixa? hafLe, 
cioè. In folo Terree , 

Nulliitf Confila Cum, cioè, Homo „ Dii bene fece- 
runt inopi/ me, quoaque pttfilli fwxerunt animi , cioè, 
Hominem. •_ . . 

Tullia , Ciceroni r , Marti a , C atoni t , cioè , Uxor , 
o, Filia &c Ma, c di quelli, e di tutti gli altri 
Generici foliti fottintenderfi la ferie veder lì può 
nelle Gramatiche , che hanno corfo , fotto il Ti- 
tolo dell’ Elliflì, ma, colla mira fempre rivolta al 
rapporto fin qui deferitto, che in quelle non li rile- 
va : il rilevarlo, rimeflo è in tutto, e per tutto aL di- 
feernimento di chi legge. 

Finalmente a concludere qui la ricapitulazione 
di quel più, che de’ Retti, e de’ Reggimenti pre- 
detti 
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detti premeflo fi è fparfamente, torno a dire, che la 
relazione , che palTa fra i Genitivi fpecifici efprelfi „ 
e i rifpettivi generici fottintefi, in univerfale > fa sì, 
che ognuno degli fpecifici pofla occupar la fede , ed 
cnunciarfi nel cafo del fuo generico , iiccome nel 
numero fecondo del Capitolo XXIII. della Prima 
Parte , e nel Capitolo XXVIII. di quella, e anche 
altrove fi è di moli rato. Qy indi , egli lì dice, Civem _ 
Romanum Capiti t condcmnari coepjt , e , E.tm vor ju- 
rati Capite damnaftif =: Memi ni bujm rei , e Memi ni 
de bac re zz Nibi/i facit , e, Pro nibilo pendit zz Humi, 
Demi, e. In humo , in Domoz : Pendeo animi , c. Ani- 
r;o pendeo zz Inope pecunia , ami cor um &c. , e -, Ab 
Amici s , a pecunia Ùc. Ballano a mollrar la cola, 
quelli Efempj, uniti tìngolarmente agli alcri, che nc’ 
luoghi fopraccitati li fono addotti . 

I I I. 

Reggimento del Genitivo alla Greca . 

Alla Greca Moda, è collruito, e non alla Lati* 
na, i! Genitivo, che il reggimento non ha da al- 
cun Sollantivo efprelfo, o fottintefo, Iiccome fopra 
lì è detto, ma retto apparifee, o da un Verbo , o da 
un’ Adjcttivo . Da un Verbo , come ~ Admoneo te 
f aderir Romani — : da un’ Adjettivo, come ~ Parti - 
eepr periculorum zz Sodar , Adjutor injuriarzz Jncevtuf 
falntir zz Expers metus zz Reipublicce rudis z: Imperi- 
tur renna zz Securur amorttm zz Terra ferax Cereri! &c. 

Ho detto, apparifee . Imperocché, nè dal Verbo 
Admoneo, nè dagli altri Addettivi fopraferitti , fono 
retti quelli , e mille altri Genitivi, ma bensì dalla 
fottintefa Greca Prcpoiizionc Ex, ovvero, Emx«, che 
colla Prcpoiizionc De alcuna volta, alcun’aitra, coll’ 
equipollenti > fi fendono nel Latino, c diceli — Ad- 
moneo 
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Jnoneo'te de federe JR ornano s Particepr in peri culti s 
Sodar , Ad jxt or ad inyutiam x De / aiate incerta s — 
Experr a meta x Radi/ in Repablicà ev, Ad rer impeti- 
tur) ~ Scemar- de bello, x Terra ferax Cereri/ ^ alla 
Greca , mifltoquc fcracior Vvis , alla Latina &c. 

Del rello, quella Moda di Greca Collruzione, è 
una di quelle , .aflp quali, il piacere dell’ Eufonìa, e 
della brevità ,-jion fola mente ha dato corfo frai La- 
tini, ma anche la preferenza alle Latine; iicchè, a 
molti degli Addettivi , il Genitivo ricorre apporto , al- 
la Moda Greca, più frequentemente, che altro Ca- 
lo , alla Latina , 

E tanto balli aver detto della Collruzione delle 
Parti Integrali del Parlare, coerentemente all’Ordi- 
ne, che nel principio ce ne fiamo proporti. , 

CAP. XXXVII. : 

Delle Coftruzioni Greche adottate da i Latini. 

A ccennata nel decórfo abbiamo, all’ Qccafion«^/ , 
dove una , c.dovc un’altra delle Coftruzioni di 
Moda Greca .adottate da-d Latini. Una ferie ne log. 
giungo» che, Je. comprenda tutte , o clic ftano comu- 
ni a’Prof.uori, e a i Poeti , o de’.Poeti fol proprie , e 
come ricorrono ufate in tutti i CaG , fuorché nel 
quinto ; e . nql, fello, cqsi v de\ Cali, feguirò 1’ ordine 
nel riferirle., - - . 

JDunquc , la Collruzione predetta ricorre >prcfto 
i Latini ufata , in primo luogo, nel Nominativo, v.g. 
— Meditor effe affabilir x Volo dici clemenr x Dice- 
rir effe fa pienti Alibi -Aderir effe perhamanar x &c. 
che , .alla, patina j coinè fi dift'e, nel Capitolo Vili, di 
quella Parte, fi enuncierebbe^) Aleditor me effe af- 
fa bile m x Volo vie dici chmente.m x Dicitar te effe 
fapie/it.em rz Alibi videi tir te effe peehnm animi x. Più 

A a fpef- 
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fpeflo, che, la Moda Latina, li ufa la Greca fopraJ- 
detta, perchè più coll’Eufonia si accorda per avven- 
tura , e colla brevità. 

In fecondo luogo, nel Genitivo : mà delle Co- 
finizioni di Moda Greca, ufate da i Latini in quello 
Cafo, balla il detto nel Capitolo precedente. 

In terzo luogo , nel Dativo, v- g. Mibi licet effe 
negligenti zz che latinamente si dice =; Licet mibi me 
ej]e neg/igentem zz . Ne balla quello cenno. 

I Poeti dicono ~ So/ux tibi certet Amyotax zz 
Tragico differre colori zz Hofti concorrere Scc. che dai 
Probatori li fpiegherebbero col zz Tecum certet Amyn- 
taf zz A tragico colore differre zz Cum Hfte concor- 
rere ~ - 

Ultimamente, nell' Accufativo. Avvien ciò, tut- 
te le volte , che l’ Accufativo medefimo de’ Latini ha 
per fuo fottintefo reggimento la Greca Prepoiizione 
K «tra, che or, colla „ De „ or, colla „ Procter „ or, 
con altra equipollente, fi renderebbe nel Latino, v.g. 
zz Quid ego te Literax doceam ? zz Pujìonem interrogat 
quondam Geometrica — Omnia , qttte curant , Senex me- 
mi ne runt zz Utrumque Icetor zz Maximam partem , ad 
injurìam faciendam , aggrediunturzz Obfecro te hoc unum 
zz Non quo me aliquidjuvare poffex , e mille altri , che 
lì renderebbero latinamente: Ad quid, ego te de li - 
terix doceam ? zz Pufionem interrogat de quibufdam 
Geometrici! zz De omnibux , qua curant, Senex niemi- 
neruntzz Ob utrumque, oppur e, de utroqua latorzz Ad 
maximam partem , ad injurìam faciendam , aggrediun - 
tur zz Obfecro te de hoc uno zz Non quo in aliquo , op- 
pur, cum aliquo, me ji/vare poffex: liccome , dove del 
Softantivo Negotium fi trattò, e del modo del volga- 
rizzarlo , inoltrammo eftefamente. ! 

I Poeti dicono : Alba cornar zz Nuda gena zz 
Sparfa capillox &c., che, Cum comix albis zz Cum. 

' gcnu 
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genu nudo “ Cum Capillir fparjtr , ficcane' r nel Cr- 
piroio XXVII. precedente,, fi notò* fi- tenderebbero 
da i Profatori - 



cap: xxxvir.. 

\ 

Conclufione dell’Opera.- 

E Tanto balli aver detto ,- al fine propollomi, di 
, formare il difegnodi una Gramatica della Lin- 
gua Latina, che abbia le qualità,- e i caratteri de- 
ferirti nell’ Introduzione . A moftrarli anche più ri- 
levati , in un tal penfiero io fui già di fcriver Nore, 
e di fatto , nate in copia mi erano fra mano nello 
{tenderla . Ma, confiderata poi più d’appreflo, e più 
coerentemente al primiero mio feopo , la cofa , ho 
creduto di doverle lafciare, perchè fuperflue agl’ini- 
ziati da me confiderà» principalmente , e quindi,, 
perchè troppo disfavorevoli alla brevità , che, a ri- 
guardo loro, ho generalmente proccurata nel Tello. 
Mi hi locum Jignare fatir eft : quelle medefime fon le 
mifure,. in un pari cafo,.elerte da Quintiliano,- che 
tanto più ritener fi dovevano da me , quanto più va- 
le ,. e milita per me la ragione , che dal gran Mae- 
llro fi rende ,, dell’ averle elette : No» cnim doceù : fed- 
admoneo Dotluros .. Inft- Or. 1. i. cap- 4- 
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APPENDICE 

• i * * " ' j * 

DEL METODO 

COL UVÀLE iksegkar 

LA GRAMATICA 

COERENTEMENTE AL SISTEMA 
FIN <^ui DESCRITTO. 



O n è gran tempo, che un degno Sacer- 
d dote letterato di affai buon gulto, e_, 
)\ ni ‘° am ' co de’ P*ù cari, da una Città 

li Vrftó di Lombardia , dove le fue convenien- 
zc >1 ritengono, più , e diverfe cofe mi 
domandò relative all’educazion lettera- 
ria de’Giovani: in ifpecie, un tal faggio defiderava, 
che io gli deffi del Metodo, col quale della Grama- 
tica fare il Maeftro, coerentemente al fiftema fin qui 
deferitto. A prevenire la brama medefima , che na- 
feere per avventura ne potrebbe in cuore anche ad 
altri, un’Appendice faccio qui di quel più, che credei 
proprio, e conveniente di rilpondergli in quel propo- 
sto. Eccone perciò tale quale, e lenza cambiamen- 
to quella parte della Lettera , che lo riguarda. 

A. C 

Perciò che appartiene a far ufo delle gramatica. 
li Ittituzioni noftre , giacché voi cosi le chiamate. 

Voi 
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Voi vorrelle in fotta n za ,, che io un Metodo' ve ne- 
fuggerifti, al quale , in primo luogo, opporre nòn fi 
potette la novità:, in fecondo, che acconcio fotte., 
realmente, e adatto, e comodo anche a quelli, che 
iti fono alcun poco avanti in. quefto ftu dio ,. ma per 
diverfa ftrada, e dietro ad altra guida:, finalmente,, 
che nulla men convenevole, e confaciente riufcifle 
a chi del corfo gramaticale è fulle Motte.. 

Caro Amico, non parliamo di Metodo in gene- 
rale, e in attratto. In attratto, e in generale altro 
non faprei dirvi, fe non. fe , che sà praticamente il 
Metodo dell’ infegnare, chi sà potentemente ciò,, 
che infegna, e quelli conofce bene, a i quali infe- 
gna: e quindi, che come a chi sà quefto, nient’ al- 
tro bifogna , ad elfere un metodico Maeftro, cosi 
nient’ altro batta, fecondo me, a chi I’ ignora. 

In particolare ,, vi dirò foltanto iftoricamente, e 
Ciò , che da. noi fi pratica co i Primi da Voi nomi- 
nati , e ciò , che fi pratica co i Secondi , e a Voi ri- 
metterò interamente , come il giudicare, fe quella 
Pratica noftra abbia, o nò il valore del Metodo, che 
cercate , così il riprovarne , a grado voftro , o l’ap- 
provarne l’ufo. Eccovene diftinra ne’ Paragrafi , che. 
feguono, la defcrizionc .. 

I. 

E a cominciar dall’ economia , colla quale nor 
governiamo l’iftiruzione de’ Primi , corfo ha nelle 
Scuole noftre la Gramatica dell’ Alvaro, come quella, 
che , per lo più, è la già conofciuta da’ Giovani, che 
lira noi fi ricevono. Eccovi, il come quella in alean- 
za noi ponghiamo con quella, che, Voi dite noftra, 
e il come, al. parer mio,, ponere vi fi può e quella, 
e ogni altra- da chi ’l voglia , fenza pericolo di ve- 
nirne perciò riprefo di novità. Balla, che nello fpie- 

garla 
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garla » facciali deliramente a tempo > e luogo quan- 
to fegue. 

Primo; Si dcfinifcano i Segni , e fe ne dia 1’ 
idea vera relativa alle cofe, delle quali fon Segni. 

Secondo: Se ne dillinguano le maniere di lignifi- 
care, propria, e metaforica , generica, e fpecifica, in 
concreto, e in attratto, e l’ufo fi dimoftri, che pra- 
ticamente ne ricorre . 

Terzo; Tali quali giacciono nel Tello non vi fi 
fpieghino gli efempj , ne’ quali ricorre 1’ abbrevia- 
mento dell’EIlipfi: la fpiegazione fe ne corredi di 
quel più , che vi fi fottintende , o Nomi generici, o 
Prepoiizioni latine, o greche , o Accufativi proprj 
fuoi de’ Verbi , o checche altro fia la voce , o la par- 
te fottintefa . 

Quarto: Relativa alle Parti eHenziali, ed inte- 
grali del parlare lì mollri fempre la SintalTi, nè al- 
tronde fe ne ripetano , nè altrove fc ne riferivano 
le Leggi . 

Quinto: Si miri a fare opportunamente rilevare 
e ciò, che dalla Gramatica Latina lì ha di polìtivo, 
c di fuo, e ciò , che li ha di ragionato, e di comune 
all’ altre Lingue . 

Quello è ciò, che appreflb noi fi fa con i Grama- 
t/ci, e che a far li continua altresì con gli Umanidi. 

I I. 

A mollrarvi poi in gran parte il Metodo , con.» 
cui li fà , il Metodo palio a mollrarvi , con cui nel 
corfo della Gramatica noi introduciamo i Principian- 
ti iniziati foltanto negli elementi del Donato. 

Ad abilitargli , grado a grado, al Latino infieme» 
ed al Tofcano, ad imprimere -in eflì loro prima ido- 
neamente il Vocabolario , e poi a fuo tempo le cofe, 
e la ragion delle cofe, onde coda la Gramatica , li- 
nai- 
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miniente nd attuefarli ad edere attenti, prefertti a 
L- (ledi , c riflettivi , eccovi il mezzo, che da noi in- 
ccflnntemcnte,vj fi ordina , e la ragione, che necetta- 
ria ne fa parere, non che opportuna l’ordinazione. 

Mi rifaccio da quella, e ad Spiegarmi alla fami- 
liare , io vi domando primieramente: faprefle Voi 
mettere in dubbio, che come tutte , a forza di me r 
moria, e d’ imitazione , s’ imparano , dai Giovanetti 
le Lingue, che lì parlano, così, fenz’ altro più, im- 
parerebbero etti anche la Latina, fc quella di morta, 
che ella è, comincialfe per loro ad eifer viva? No 
certamente. Dunque il mezzo il più licuro a farla 
loro apprendere , quello, dico io, è fenza dubbio., 
che più d’ appretto lì accolla a ravvivarla loro, fe_? 
non altro nella parte la più difficile inlieme,e inlìe- 
mc la più" importante ,' quale è quella non più del 
Declinare, c Coniugare, che del comporre nel Par- 
lare, le voci declinate, e coniugate. 

Or vi domando qui nuovamente: il valore di, u ip. 
■mezzo: tale faprelle vqi riconofcerlo in quel declinare, 
e coniugare in attratto, che fi fa, prima tutti foli* 
c da fe , fuori di compolìzione i Nomi : indi, rutti 
foli, e da fe , fuori parimente di compofizionq i Ver- 
bi, c poi in quel pattare, fenz’ altro più ,'come fi 
dice, a far Latini , cioè , a componere praticamente 
nel Latino le Voci , come ditti, in attratto declinate, 
c coniugate? Ad cfl'cr convinti, che non l’ha, alme, 
no in generale, battajun occhiata al numero ,*juan- 
■ro : molti pi ice. degli anni, che poi s’ impiegano a riu- 
lcire in quel Lavoro, altrettanto fcarlo de’ Soggetti, 
che con qualche eccellenza vi riefeono - 
, . Giò prefup pollo, li può egli dubitare; che, in 

-iiiìiverfale , meglio lì provvedere alla licurczfca di 
quel riufeimenro, fe inoltre, un Mezzo vi ti .ordine- 
rà , qual forra fi è deferitto , p.n J^lgzzo,, che al ppC- 

fibile 
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fibile abbia l’indole di quello, col quale, in ogn? 
Paefe, lì apprende dai Fanciulli la fua lingua? 

Or tale noi crediamo , che fia un tal modo ter- 
zo di declinare, e coniugare, che perciò ai due pre- 
detti facciam fuccedere , c nel quale, replico, che 
infittiamo inceflantemente , un modo, dico di con- 
iugare inlìeme , e declinare, che tutte abbracci le 
convenienze, c tutte comprenda le leggi de’ rappor- 
ti , coi quali , tutti riferirli fra loro , c riguardar fi 
debbono i Segni nel Latino, e tutte ftnrvi corretta- 
mente le Parti ettcnziali, ed integrali del Parlare; 
ficchè , un eftcmporanco corretto comporre in Lati- 
no, cd in Tofcano, un parlarne coll’ Affittente I’una, 
c l’altra Lingua, e quindi, un tutte apprenderne le- 
Leggi gramaticali , e un ponerfene , ficcome nelle 
Lingue vive li fa, lenza pena, al potteflò, riefea in 
foftanza quell’ Efercizio di così declinare, e coniugare. 

A regolarne poi la pratica, quanto moietta per 
avventura , ed increfccvole ai Maeftri , altrettanto 
utile, e vantaggiofa agli Scolari, noi prepariamo, ed 
ordiniamo gradatamente una ferie d’ intere latine 
Proporzioni , ridotte conjugabili in tutte le Perfone, 
e in tutti i Tempi, e dettatele loro nella fola prima 
Perfona del Prcfente dell’Indicativo, colla volgare 
equipollente , ogni dì , conjugar le facciam loro per 
più ore, e in più riprele, variandole all’ occorrenza , 
a farne tornare, qualora non ne convenga ne’ Modi 
tutti , la Conjugazione , o anche la Conjugazione 
lafciandone di alcuni, fecondo, che richiede la fen* 
tenza: giacché , delle azioni dai Verbi fignificate, 
nè tutte cadono, come fapete, fotto il comando , c 
quindi fe n’ efclude l’Imperativo; ne tutte fono 1’ 
oggetto del Defiderio, e fe n’ efclude l’ Ottativo &c- 

Ma a mottrarvi, non più in generale, la ftrada, 
che in particolare i patti, co i quali in ella da noi li 

B b pro- 



Digitized by Google 



I6z 

procede , trascritto da uno de’ noltri Maellri eccovi 
un doppio Indice: nel Primo dillribuita in Galli , e 
ridotta a i fommi generi, e nulla più, fi moftra la 
ferie delle Proporzioni predette: ognuna di quelle 
Galli fi ripiglia da capo nel fecondo, e fe le appon- 
gono gli efempj , che Propofizioni vi fi dicon Tem- 
pre , perchè quello è il lato, dal quale all’intendi- 
mento noftro, fi mirano, benché altronde ne rifulti- 
no dal componimento gl’interi Periodi, e quindi f 
con quello nome fi potefiero chiamare. 

Aggiunte vi vedrete da me, qua, e là , alcune 
Note , ordinate ad accennarvi in oltre il come , al 
fine premerti) nel principio di quello Paragrafo, noi 
fervir facciamo non più gli efempj ivi podi, per un 
tal faggio, che gli altri in maggior numero, che i 
Maeltri oppurtunamente fi formano ognun da fe, o 
col componerne de’ nuovi, o co! togliere, o coll’ ag- 
giugnere a i deferitti , per adattarli opportunamente 
e alle materie , e alla condizione , e al bifogno 
delle Clalfi . 




PRIMO 
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Delle Clajjt delle Proporzioni da conjugarji . 

I. Classe. 

P Ropofizioni , nelle quali ricorrer fi fa l’ufo pratico 
delle Voci tutte de' Verbi di C aratter *^> ca > e degl* 
Irregolari . 

II. Classe. 

Propofizioni , nelle quali ricorrere ord’natamente fi fa 
la ferie dei. e Parti integrali del Parlate. 

III. C L A SS E. 

Propofizioni collanti come di Verbi compofii di alcuna 
delle Prepofizioni , così delle Parti integrali aventi il 
Reggimento dalle Prepofizioni , delle quali compotto 
rifpettivamcnte è ognun de' Verbi. 

IV. Classe* 

Le Propofizioni nelle Iftituzioni gramaticali dell’ Alvaro 
riferite coll’ Ellipfi , da coniugarli prima fenz'cfla, 
ed eftefe , indi con efla , ed abbreviate. 

V. Classe. 

Propofizioni ordinate a mollrare nella veduta la più fa- 
cile il Significato proprio, e metaforico, generico, 
c fpccifico, concreto, e attratto de’ Segni. 

VI. Classe. 

Propofizioni rilevate dal Tetto de’ Libri Latini, che fi 
volgarizzano, ridotte coniugabili. 

VII. Classe. 

Propofizioni da rilevarli opportunamente dal Tetto fo- 
lcano , che fi detta a tradurli nel Latino. 

Bb z Vili. 



Digitized by Googl 




i$4 

Vili. Ci asse. 

Propofizioni condotte fulla moda della Cjftruziouc pri- 
ma de’ Latini, indi de’ Greci. 

IX. Classe. 

Per li già introdotti nello J Indio gramaticalc . 

Propofizioni, che nc mollano i Cali , ne i quali il ge- 
nio , e lo fpirito della Lingua latina difterifeono da 
quello della Tofcana, e riceverla. 

X. Classe. 

Propofizioni ordinate a far l’orecchio all’ Iperbato dell* 
una , e dell’ altra Lingua . 



INDICE SECONDO 

Delle Clafft , e degli EJempj delle Propofizioni da con fugar fi . 

Efempj della prima Clafle, 

Dove fi contengono Propofizioni , nelle quali ricorrer f fa 
l’ ufo pratico delle voci de' Verbi di Caratteri fica , 
e delle irregolari . 

A M O 

Ed altri Verbi della medefima Caratteri fica . 

E Go veri meipfum amo, qui me integrimi, callum- 
qne con fervo. 

Ego veri meipfara amo , qua: me integrati! , caflam- 
que confervo . 

Io, che illibato mi confervo, e callo, amo verace- 
mente me il e 1Tb . 

Io, che illibata mi confervo, c calla, amo verace- 
mente, me llelTi . 

I. Si 
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Si può , é ad accomodarfi a i Talenti più tardi, fi de- 
ve fcioglicre e quello Efcmpio , e quei che feguono , e 
di uno farne due, o più , fecondo che due , o più fono 
le Propofuioni , onde coltane, ed in primo luogo, tut- 
ta fola farne coniugare la prima , indi ognuna da fe_, 
altresì P altre: e così, prima fi coniugherà qui — Ego 
icrè me ipfum amo ~ pofcia =; Ego me integrimi caflumque 
confervo za : ultimamente fi ricomporranno le due Pro- 
pofizioni , e fi dirà: Ego veri me ipfum amo , qui me in,' 
legnini , cajlumque confervo &c. 

I I. 

Nelle Propofizioni , che feguono , sì Latine , che To- 
fcane , ricorre di tanto in tanto una, o un’altra del- 
le Differenze, le quali fi mollra nella Gramatica, che 
fra P uno, e l’altro Parlare intervengono, relativamen- 
te all’ufo del Genere più, che della Specie; de PAflrat- 
to più, che del Concreto; dclP un Numero più, che 
dell’ altro ficc. 

A mollrare in genere il dove quelle Differenze inter- 
vengono , al Carattere tondo vi fi furroga il corfivo • 

A moflrare in fpccie qual delle molte fia la partico- 
lare, che v’ interviene , fi allega di contro nel Margine Vegga fi 
il rifpettivo numero delle carte di quella Gramatica, 
dove fi contiene , e fi fpiega . 

Ego Deo meo , quem unicù amo , me totum , & o- 
mnia mea do, dono, dico, & confecro 

Io tutto quanto me , c tutto ciò, che ho , do , do- 
no , dedico , e confacro al mio Dio , che amo unicamente. 

Ego, qui hominem tiobilijjìmunt quidem , fed eumdem 
admoditm fluii u»t non valde amo, multa fumilo in vitns, 
acque difTìmuIo - a SS 

Io , che a colui , ricco più di Nobiltà , che di fenno , 
non mi fento gran fatto affezionato, firmilo, malgrado 
mio , molte cgfc , e molte ne dUfimulg . 

Ego 
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Vegg. Ego Patrono meì , rerumque mearum ftudiofiffimo , 
nihil mando nominatilo : me totum cjus amori, fidcique 
a 38 commendo. 

Io a quel mio amorevole , parzialiffimo della Perfo- 
ra , e delle co fe mie non do commijjìonc alcuna in parti- 
colare : tutto in fomma mi raccomando al fuo amore, 
e alla lua fede . 

Ego non fum incantns , & improvidus, qui amo <jui- 
dem unicc Patriam , & Cives mcos ; fed inilii ipfe non 
a 82 defum , & omnia mca ddigcntijjìmc curo. 

*246 Incauto, ed inconfiderato non fono io, che amo 
certamente di cuore la Patria mia, ei mici Concitta- 
dini; ma non manco altronde a me fteffo , e tutte go- 
verno colla maffima accuratezza le cofe , che mi attengono . 

Ego non infirmimi , imbecillemque me judico , qui 
Deum potentifiìmum amo, & ab eo omnia & pcftulo, 
& cxpeHo . 

.Debole fenza pofla non reputo io me, che amo un 
Dio onnipotente , e che imploro da lui, da lui Jto at- 
tendendo ogni bene . 

Ego non temerò affirmo me meorum aequalium ama- 
a 38 re fidem, probare more*, laudare conlìanciam. 

Io non dico a cafo , che io porto affezione alla fe- 
de de* miei coetanei , che ne approvo i collumi, che ne 
commendo la coflanza. 

Ego ita navare literis operam , & ftudium volo ut fi- 
gnificem , me de fervando femper officio cogitare . 

Io l’opera, e lo Audio mio applicar voglio alle 
lettere, in una maniera, da dar fegno , che io penfo 
a far fempre il mio dovere . 

Ego non obfcuré declaro me fuflentavijfe egeftntem 
miferi Civis , nec modo frigus , & fiirncm a vita, fed 
4 1 79 etiam impetus inimicorum propulfaffe. 

Io dico, e non in maniera da non effere intefo , 
che io fui quello , che foflentai 1’ indigenza di quel povero 
Cittadino , c che lungi nc tenni dalla perfona non più 

il fred- 
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il freddo, e la fame , che Pempito , e la furia de’Nemici . Vegr. „ 
Ego in oratione mccum ipfe non pugno, qui me ama - 
vijfe quidem ingenium primarii adolefcentis , licentiam 
vero damnavijfe confirmo . a , J 

Non combatto meco llcffo nel parlare io, che dico, 
che a quel Giovane Cavaliere ho dato ben credito di 
bel talento, ma debito altresì d* infoiente. 

Ego, qua ad vitam tantum, & cultum pertinent , ea 
nec valde fum amaturus , nec mihi fumptu nimis ma- 
gno paraturus. 2r 

Io non fono nè per affezionarmi molto , ne per 
molto fpendere nel farmi le Provijle , che riguardano 
folamente il vitto, ed il ■ veftico - 

Ego non dubito, quin Pater meus prò explorato ha- 
beat, qua ille probat , & laudat, eu me quoque lauda- 
turum effe, & probaturum. a ig 

Io non dubito , che il Padre mio , non tenga per 
licuro , e per certo , che ciò t che egli approva, e loda, 
io pure fon per lodarlo ed approvarlo. 

Ego rebus demonOraturus fum necefariis , me mim- 
quam fuiffe cum validiore pugnaturum. a 35 

Io fono per far vedere ad evidenza , che io non 
fono flato mai per duellare con un più valido di me. 

Ego neque montes aureos polliceor , ncque me mare 
tmbulaturum , terrafque navigaturum fore promitto 



Io non proff. rifeo monti di 



oro , nè do parola , 



che andero a piede pe>- Mare, e per terra in Nave. 

Ego de me Collega: meo lìc promitto, atque confir- 
mo, me inimiciflimum huic conjurationi futurum effe, 
daturumque operam , ne quid , me abfentc , turbetur . ■ 

Io quella parola do al Collega mio, c quella ficu- 
ranza , che io fono per effere il maggior nemico di que- 
lla congiura , e per prendere mifurc , che, velia mia 
ajjenza , non fegua alcun dif ordine . 

Ego Deum optimum , & potentiffimum aihans , non 
arma, non vim refornudo , qua forcicud.inem meam , & 

pa- 



li 

35 



Digitized by Google 







1 68 

Vcgg. paticntiam fc debilitai umnt , fcrdus , & flagitiofus G ladia* 
a 38 tor minatur . 

Io con in cuore 1* amore del buono onnipotente 
Iddio , non ho paura nè del ferro , nè del braccio , on- 
de quel difonorato reo Schermitore brava, eh e farà ben 
egli cagliare il coraggio mio , e la mia fofferenza. 

Ego hoc Spcfio > & fludioso, diligenterque curo, ut 
Parenti meo de me antea laboranti , nunc animo <equìjfi - 
a 79 tuo effe liceat . 

a 35 Quello è il fine, a cui miro, e che mi Audio daddo^ 
vero , c di cuore , di confeguirc , che il mio buon Pa- 
dre, che flava già per me in appr enfiane , ed in pena , fiat" 
ne porta ora in un’ intera calma . 

Ego Civem am ameni , & obfervantem mei levare ab a;re 
a 38 alieno polTum , liberare omnino non portum • 

Io poflo bene fgravare in parte da i debiti quel buon 
Cittadino, che ba deli ’ amore , e del rifpetto per me, ma 
non ho il modo di Saldarglieli dell* intero. 

Ego is fura , quem amandi Faftoris mei rtudium ipfum , 
defideriumque deleclat. 

Io fon tale , che mi fa piacere la voglia Iterta, e la 
brama di amare il mio Creatore . 

Ego ad amandum Deum <Sc ipfe me excito , & quos 
a 35 portum, ad pictatem erga Parentem optimum infiammo. 

All’ Amor di Dio ed eccito , e rifveglio io il Cuor 
mio , e ad un affetto filiale verfo quello buon Padrg^, 
accendo quei , che porto . 

Ego in corum numero erte me pratico , qnos ad aman- 
d3tn laudetn , & gloriam , ad collocandum in Jiteris ftu- 
dium , ad obtinenda , & adipifeenda docirin<e pramitL- , 
a 245 exempla Ma forum excitani , & infammant . 
a 38 Io mi pregio di eflcrc nel numero di coloro , a i 
quali T efempio lafciato lor da i Maggiori di fprom ferve , e 
di facella a innamorarli della laude , e della gloria , a_« 
porre il cuor’ nelle lettere, a correre alla conquilia de* 
premj , che ne merita il f ape-re. 

Ego 
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Ego'adamandà virtute , 6 c fapientià , adamandis rtudiis Ve™. 
humanitatis , & Iiterarum , Parentes meos virtutis , & 
literarum ftudiofiflìmos amo. 

Io col portare amore alla virtù , e alla fapienza , 
amore allo Audio dell’ umanità , e delle lettere , amore 
vengo a portare a i miei Genitori , della virtù , e delle 
lettere al fommo grado innamorati. 

Ego de componendà ad omnem honeftatem vira multo 
cogitare malo , quam de augendà re familiari , deque_, 
amplificanda fortuna laborare . a 35 

Io voglio pcnfarc molto più a comporre all’Onefto, 
e al Decoro la vita , clic travagliare per accrefcere la 
roba , e per ingrandire lo flato . 

Ego commentandi , atque meditandi causà , de turbi 
in oi'mm , folitttdinenujne me conferò. 

Io per ifpeculare , e meditare , me ne vado lungi 
dal turfmlto,e dal Mondo , a raccogliermi , e a fìar foto . 

Ego Viram Patris mei non perdìtum ire propero, fed 
confervatmn . - et 38 

Io mi follecito di andare non a far mancare , ma a 
far durare la vita di mio Padre. 

I. 

A procedere configliatamente , premeditato , e preco- 
gnito bifogna , che fi abbia ordinatamente da i Macflri 
querto , o quell* altro fine , a confeguire il quale 1’ Efer- 
cizio del coniugare ordinar fi vuole come mezzo . 

Noi dunque primieramente di mezzo fervir lo faccia- 
mo al fine , di quindi cominciare a feoprire agl’ Inizian- 
di la differenza fra lo Spirito della Lingua noftra , e della 
Latina , e però coniugare non fi fan le Propofizioni con 
un volgarizzamento vcllito del tutto , per dir così , alla 
Tofcana , qual’ è per lo più 1* apporto loro , fe coniugate 
non fi fon prima, almeno in parte , con un volgarizza- 
mento vertito alla Latina, e fingolarmentc nell’ Infini- 
to: deve miriamo inoltre a note fare le voci de’ Latini, 

C c alla 
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alla giacitura delle quali , le Parallele no» fi hanno 
da i Tolcani v. g» il me amare nel Preterito imperfetto» 
che da noi fi rende » cb ’ io amava : il me amavijfe nel 
Preterito perfetto , che da noi fi rende, cb' io amai ; il 
me fore y che da noi fi rende, cb' io farò . 

IT. 

Secondo: di mezzo fervir le facciamo al fine di abili- 
targli. a ponete gli Attributi si femplici, che verbali in 
convenienza coi fubbjetti : e però, prima come parlari 
d-' Uomo , indi come parlari di Femmina fi fan conju- 
gare , si nell’Attivo , che nel Partivo , le Propofizioni , il 
fentimento delle quali può ugualmente ben convenire 
a i fubbjetti si dell’ uno , che dell’altro ferto; ficcome» 
nella prima delle Propofizioni fopraferitte, fe n’è prc- 
meffo Pefempio - 

nr. 

Terzo : di mezzo fervir le facciamo al fine di abili- 
targli a dirtinguere il dove abbia luogo, e il dove no, 
la correfpettività de’ Reciprochi alle prime, feconde , e 
terze Perfone dell’uno, e dell’altro numero. 

Alla prima parte fervono le Propofizioni , nelle qua- 
li intervenir fi fa avvedutamante il Meipfum , il Meus y 
W Mecum . Voi vedete quanto è facile, che vi riefeano a 
forza di quel ripetere in tutti i Tempi , a cagion di 
efempio r 

Ego meipfum amo, Tu teipfum amar, I Ile feipfum atnat: 
Nos nofmetipfos amamus , Vos vofmetipfos amatis , Il li 
Se ipfos smant. 

Similmente: Ego Parcntem meum amo, Tu Paren- 
tali twv.m amas , i J le Parentcm fuum amar: Nos Paren- 
tes rof.ros amamus , Vo» Parentcs vcjlros amatis , illi 
Parentes Juos amant . 

Similmente: Ego hominem mei rtudiofirtimum amo, 
Tu hominem lui rtudiofilfuuum amas, I ! le hominem 
fui ftudiofirtìmum amat : Nos hominem no fri lludiofif- 

fimu m 
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limum amamus, vos hominem vepri fludiofiCGmum ama* 
tis , IUi hominem fui ftudiofifllmum amant. 

Similmenre : Ego mecum pugno , Tu tccum pugnas , 
TI 1 e Stcum pugnar : Nos nobifcum pugnamus , Vos vo - 
bifcum pugnatis , U li fccum pugnane. 

Similmente: Ego dico me amare, me amavifle , me 
amaturum effe virtutem , Tu dicis te amare , te amavifi- 
fé , te amaturum efle virtutem , Ille dicit fe amare , fe 
amavifle , fe amaturum effe virtutem: Nos dicimus nos 
amare , nos amavifle , nos amaturos effe virtutem , Vos 
dicitis , vos amare, vos amavifle , vos amaturos effe vir- 
tutem, Iili dicunt , fe amare , fe amavifle , fe amaturos 
effe virtutem . 

Similmente: Ego dico me a Patre meo amari, 
amatum effe, me amandnm effe, Tu dicis te a Patre 
tuo amari , te amatum efle , te anundum effe , IlJe di- 
cit je a Patre fuo amari, fe amatum effe, fe aman- 
dum effe: Nos dicimus nos a Patribus noflris amari , nos 
amatos effe, nos amandos effe, Vos dicitis vos a Patri- 
bus vejìris amari, vos amatos effe, vos amandos effe, 
IUi dicunt fe a Patribus fuis amari, fe amatos effe, fe 
amandos efle. 

Similmente : Ego nego a me cum validiore pugnari , 
Tu negas a te cum validiore pugnari, IJIe negat a fe cum 
validiore pugnari : Nos negamus a nobis cum validiore 
pugnari, Vos negatis a vobis cum validiore pugnari, 
IUi negant a fe cum validiore pugnari. 

Alla feconda parte, cioè a moftrar loro il dove quella 
correfpettività non intervenga , ferviranno le Propofi- 
zioni , nelle quali le prime , e le feconde Perfone dell* 
uno , e dell’altro numero, non nel Cafo retto fi enun- 
ciano , ma o nel terzo, o nel quarto , o nel fefto. 

Anche qui chiara potete vedere la facilità del rinfeir- 
vi , a forza di quel ripetere in tutti i tempi , a cagion 
di efempio: Alibi Deus amandoseli, Tibi Deus aman- 
dus eli, liti Deus amandns eft: Nobis Deus amandus 

C c z eft, 



Digitized by Google 



J7 1 _ 

Vegg- efi , Ko&/V Deus amandus efi, Illij Deus amandus efi. 

Similmente : Me fiudium Poetici dflcftat , Te ftu- 
dium Poetica: dclecìat, Uliim fiudium Poeticx deleftat: 
Nos fiudium Poetica: dele&at, Vos fiudium Poetica: dc- 
leftat , Jllos fiudium Poetica: deleftar. 

Similmente: Ad Me pertinet Reipublica: cura, ad Tc 
pcrcinet Reipublica: cura , ad Illuni pertinet Reipubli- 
ca: cura : ad Nos pertinet Reipublica: cura , ad Vos pcr- 
linct Reipublica: cura , ad Jllos pertinet Reipublica; cura. 

Similmente: a Me vocabuli fencentia deferibitur , a 
Te vocabuli fententia deferibitur, ab Ilio vocabuli fen. 
tentia deferibitur : a Nobis vocabuli fententia deferibi- 
tur , a Vobis vocabuli fententia deferibitur , ab Iliis voca- 
buli fententia deferibitur. 

I V. 

Quarto: di mezzo le facciamo fervirc al fine di abili- 
targli al corretto parlare la Lingua noltra . Giudicatelo 
Voi , Amico caro, fe de’ mezzi al confeguimento di quel 
fine, altro ve ne fu, o più facile, o più eletto, 
quindi, fe defraudare oneAamente fe ne pofl'a gl’ini- 
ziandi del vantaggio • 



AMOR 

Ed altri Verbi della mcdcfima Caratterijlica . 

E Go non tam confolatione meorum Aiiqualium , a 
quibus unice amor, quam optimorum conftUoritm. 
confeientià fuAentor. 

a 2 45 Io fon tenuto faldo non più dai conforti dei Coe- 
tanei , dai quali fono amato al maggior fegno , che dal- 
la cofcicnza delle intenzioni rcttifltme, che ho avute. 

Ego a mngifiro nullam aliam ob culpam, nifi propter 
infeitiam , cafiigor, accufor , damnor, vitupcror. 

Io per niun' altro demerito , che per quello della 
mia idiotaggine, vengo riprefo, rimproverato, condan- 
nato, e vituperato dal Macfiro. 

Ego 
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E30 laetor me )acent:m a viris fortihns excitari, a qui- Vegg. 
bus non folum diligor , fed etiam amor. a 35 

Io prendo contento di effere follevato nel mio ab- 
battimento da’ Signori di valore, dai quali non folamen- 
tc fon benvoluto, ma anche teneramente benvoluto . 

Me nulla magi sfama dcle&nt, quam qua nunciat, me 

0 meis Civibus non folum diligi fed etiam amari . a 38 

Non ci è voce , che mi piaccia più di quella , che m* 
annunzia , che fi ha per me dai miei Concittadini non 
fedamente della /lima , ma altresì della tenerezza- 

Ego non ignoro me de Patria mea benemerentem cer- 
tatim a meis Civibus amatimi effe , vcl fuiffe . 

Io non ignoro , che da’ mici Concittadini amato a ga- 
ra fono fiato io, che merito mi vado facendo colla Patria, 

Ego me non minus amatimi effe, vel fuiffe ab homi- 
nibus probatiffimis , quam ab improbis , & perditiflirais 
oppugnatimi, hoc mihi pnlcberrimunt duco. > a zi 

Che io non fia fiato meno amato dalle pcrfonc le 
più ftimate, che combattuto dalle maligne, c dalle più 
mal* andate , quello io lo fiimo per me un- Trionfo dei 
più belli . • J 

Ego feio Socratcm apud Grarcos, Catonem apud Ro- 
manos appellato s effe, vel fuiffe fapientes . a 3S 

Io so, che il nome di Savio fi diè a Socrate, preffo 

1 Greci, a Catone, preflo i Romani. 

Ego atfirmarc poffiun , iisdem de cauffis , quibus alii 
pleftunttir , me ne appellatimi quidem effe vcl fuiffe. 

Io pollo dir francamente , che per quelle medefi- 
mc caufe , per le quali altri fono penati, io non fono 
fiato neppur citato . 

' Ego affliótos animos meorum Parentum cor.frmatos li- 
tcris meis , & 'excitatos effe , vel fuiffe gaudeo, vehemen- 
terque Jxtor . a 38 

Io godo , e giubbilo , che lo fpirito afflitto de’ 
miei Genitori abbia rilevato calla mia lettera del confor- 
to , e del coraggio . . . 

Ego 
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Vegg. Ego valetudinem mcam confirniatam effe a vetere 
morbo , et a novis tcntationibus nego. 

Io dico non effer vero, che lo flato di mia fallite fia re- 
flato rafficurato dal mal vecchio, e dagli attacchi di nuovo. 

Mihi Deus amandus -eft ante omnia: tum pietas ad- 
verfus Parente» xonfervanda : jus denique fiuim unicui- 
que pio -dignitate cujufque tribuendum . 

Da me , prima di ogni altra cofa , fi ha da amare 
Iddio : fi ha indi da mantenere 1' amor di figliuolo 
verlo de’ Genitori : per ultimo , il filo fi ha da dare 
ad ognuno , relativamente al merito, ed al grado di 
ciafcuno. 

Mihi modica quidem fcveritas amanda eft ; acerbitas 
vero repudianda , neque committendum , ut fu per bus , 
crudeli», immoderatus a mcis Civibus nominer. 

Da me non fi ha da fgradire un tal rigor mode- 
rato; ma .fi ha altresì da sbandire 1* afprezza , nè far 
cofa da meritarne da’ miei Concittadini il titolo di fu- 
perbo , di crudele , di fmodcrato . 

Mihi venit in mentcm ita me a meis Civibus aman- 
a 38 dum effe, fi id fpccìabo , & id fequar , ut Patriam confer- 
ve m , adjuvem , augtam* 

A me fi prefema al penfiero , che con quefta con- 
dizione, e non altramente, fon io da effer ben voluto 
da' mici Concittadini., fe la mira , ed i pajjì rivolgerò alla 
confervazione , al foccorfo , ed al V ingrandimento della Patria. 

Ego non ita excufandum fuiffc me dico , ut mea culpa 
a 24 in alium transferretur . 

Io dico ,. che il modo di far la fcufa a me non dovette 
effer quello di addoffare la colpa mia ad un altro. 

Ego in nullà habeo fpe , me a meis Civibus debitis ln- 
borum praemiis donandum foie , quamdiù imperare fibi 
a 35 non poterunt, ut in l oftem illum bonorum nimis ferum, 
a 38 & immanem tandem aliquando animadvertant . 

Io non ho ncppur l’ombra della fperanza di dover 
e (Te re da’ miei Concittadini riconoffiuco colla debita ri- 
co m- 
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compenfa delle fatiche fatte , fin tanto che comandar non Vcjg* 
fi ipranno a fe fierti di procedere pur lina volta alcaftigo di 
quel nemico troppo fiero , e difumano di tutti i buoni . 

Ego diligcntilfime curanda mihi , & obfervanda officia 
omnia Temperanti a , Juftitix, Fietaus intelligo , fi aiter- 
na bona malo mihi , qtum fluxa , & peritura comparare, a 245 
Io veggio bene., che rutti ft debbono da me avere a 
cuore, e praticare i doveri r che ne impone la Temperan- 
za , la Giurtizia , la Pietà , fe i beni eterni procurar mi 
Voglio piu t torto , che i tranfitorj, e i temporali . 

Ego non levi conjcflurà adducor , ut cTedam a Civibus 
meis figna Patroni* , & Cuftodibus hiijus Urbis, dica- 
tum irr . a "]<- ) 

Non è di leggier pefo la congettura- , onde io fono in- 
dotto a credere , che da’ miei Concittadini fi rada a de- 1 
dicar la Statua ai Campioni , e Protettori di quella Città- 



r. 

Negl’Infiniti apporto ai Preteriti perfetti , e più che- 
perfetti de’ Partivi, e de’ Deponenti voi vedrete come' 
Equipollente P Effie , vel Fuiffe : come Equipollente ve- 
drefte altresì apporto al Perfetto , è più che perfetto dell* 
Indicativo il Sur» , vel fui rifpcttivamente , e T Érom r 
vel fiteram ; come Equipollente il Sim , vel fiterim , P Ef- 
fetti , vel fuijfem , 1’ Ero , vel fuero ai Perfetti , e più che 
perfetti , e Futuri) del Conjuntivò , fe erti pare vi follerò 1 • 
erteli : a ricordare , .che tali gli rende la qualità di affilia- 
re , colla quale ih tutti i luoghi predetti il Sum intervie- 
ne , ficcomc , nel Capitolo XXXV. della Prima Partc_». 
della Gramatica , fi fpiega . 

Come equipollenti non fi pongono quelle voci nel ca- 
fo del coniugarli P Amaturus , e 1’ Amandits , perchè , co- 
me qui il Sum non da aufiliare interviene , ma da princi- 
pale , cosi ne certa l'equipollenza delle voci, e una co fa 
è perciò 1* Amaturum , e 1’ Amandum effe , un* altra 1* 
Amaturum , c 1 ’ Amandum fuijfe ; un'altra finalmente 

1* Ama- 
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Vcgg. 1* Amaturum , e 1 ’ Amandum [ore : Hccome nna co fa c 1* 
Amaturut , c V Amandus fum , un’altra V Ama! ttrus y e 
1 ’ Amandus tram , un* altra 1 ’ Am al urta , e I* Amandus 
fui 3 c così del retto. 

DOCEO, 

Ed altri Verbi della medefima Cara: ter: fica . 

E Go Adolefcentes docfó, & ad omne officii munus ìn- 
ftituo: precipue vero de culcu , & honore, qui Deo, 
a 38 adhibendus eft , quotidie commoneo . 

lo faccio [cuoia ai Giovanetti, e gli vo difponcndo 
all’adempimento dei doveri: fingolarmente il culto ri-j 
cordo loroogni dì , e la xiverenza , e l’onore, che fi 
ha da dare a Dio. 

Ego arma de manibus iratorum Civium extorqueo , 
& fervare pacem , qu:e nihil habitura fit infidiarum ju- 
a 38 beo , ntque fuadeo . 

Io l’armi ttrappo di mano agli adirati Cittadini, 
e coll ’ autorità , e colle ragioni gli riduco a mantenere una 
• pace, che nulla tta per aver dell’ inttdiofo . 

Ego memoria retincrc debeo , quas me Prxceptores 
quotidie docent . 

Io fono in debito di tenere a mente le iftruzioni , 
che giornalmente mi danno i Precettori. 
a 26 Ego , qua facio , ea probari valdc gaudeo , fi mini 
nunc eft ullus locus gaudendi. 

Io , Ce luogo vi è ora per me di ttar contento , con- 
tento fono bene , che abbiali per ben fatto ciò , che faccio . 
Ego fummam mei promilfi compleo , & fidem meam 
a 35 ita libero, iit nulla jam pecunia obligatiatie obttriftus tenear. 

Io adempio dell’intero la mia promelTa , c sì ne 
fciolgo 1’ , obbligazione , che non fono più tenuto a fia- 
tar niente . 

u • ■ 

Ego hominem doceo , & comrocnefacio, quid de meis 
njtionibus velim fieri. 

fo 
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Io fendo irtcfa quella perfona , c la faccio avvertita Vegg. 
di ciò, che intendo, che fi faccia di quei miei iuterefii» 

Ego rrcehus inter mei diffimiles fedeo , tijmque infir- 
ma valetudine movere me loco non audeo. a 35 

Io feggo mefio fra genti diffimili da me , e in una co- 
si mela difpofizione di Sanità, non ofo di muovermi di fico . 

Ego totum hoc negotiiun ipfe gttberno , ipfe meis hu- 
mcris fubftinco. a 38 

Io a tutto quello affare do lo Jlradcmento da me, 
io fu quelli miei omeri il follengo . 

Ego ea , qn<e mihi immincnt ncqne caveo, ncque video, a zi 
Io nè felli ro , nè feorgo le fei agave , che mi fovrafiano. 

Ego folco dare opcram , ut de fua quifquc re ipfe_, 
me cioccar. 

Io fon folito di procurare , che ciafchuno , in per- 
fona , e da fe , m’informi del fuo negozio. 

Me arreni diccndi tam dilucidò Magiftcr doccr , ut 
mihi non infondere in aures meas Orationem , fed in 
animo fcribere vidcatur. a 82 

A me il Macilro la fcuola della Rcttorica fa con 
tanto di chiarezza , che mi pare, che non già negli orec- 
chi m’infonda , e mi verfi il parlare, ma che me lo 
feriva nella mente. 

Ego eos , quibus praifum , in officio continere ncn_. 
fcJJ'um , nifi me ipfe ab omni lapfu contineo. a 38 

Io non fono buono a tenere in dovere i fubordinati , 
a’quali prefeggo , fe da ogni Torta di caduta io non mi 
ritengo per me ilelfo. 

Ego non deterrere a dicendi Audio homines adolc- 
feentes volo, fed confuetudinis , & inflittiti mei oblitos 
edmonere. a 246 

Io non intendo di fccraggire i Giovani dallo fludio 
dell’ eloquenza , ma di avvertirne i dimentichi dell’ ufo, 
e del regolamento da me f olito tener fi . 

Ego hominem ani li fuperllicione occupatimi de iis 
rebus docere non audeo. 

D d Io 
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Vegg. Io non ho cuore di rendere intefo di materie fi 
fatte uno prevenuto da una fupcrftizione da vecchiarelle. 

Ego mihi commoditfimum ette ccnfeo, me quam laxif- 
fimas habcnas habere amicitix , quas vcl adducam , cum 
velim , vel remirtam . 

Io credo, che deliro, e buono fia per me , il te- 
ner lente quanto fi può, le redini dell’amicizia , al fine 
o di raccertarle, quando mi piaccia, o di rallungarle. 

Ego non hnbere me hoc nomen in Codice fateor , 
fed in Advcrfariis patere contendo . 

Io confetto , che non ho quella partita al libro dell* 
Entrata , e dell* Ufcita, foftengo però , che apparifce_, 
allo Scartafaccio . 

Ego tandem video utilius mihi , & honeftius fuiffe 
illis Ducibus errare, quam hoc Magiftro erudiri. 

Io veggio finalmente , che al mio utile , e al mio 
decoro è tornato più, l’andare io errato dietro a quelle 
guide, che 1* e fife ce addirizzato da cotal Macfiro. 

Ego quid faciendum , fugiendumque fie docere poffum y 
& explanare , meque dotturum , & explanaturum fore__, 
a 38 polliccor. 

Io ho capitale da leggere in cattedra , e da fpicgare_> 
ciò, che da far fi ha , c da fuggire, c do parola, che 
ne farò lezioni , e fpiegazioni . 

Ego non folum ad dicendum propenfus furti , vcrum 
a 35 etiam ad docendum. 

Io ho dell ’ inclinazione non dico a ragionare in pub- 
blico , ma a ragionarvi da Macfiro . 
m 38 Ego vir inflit uendo , docendoque prudentifiimus habeor. 

Io palio per lo più abile a dare irruzioni , e fare Scuola . 
a 24 Ego me a refpondendo , ut aut approhem quid , auc 
a 38 improbe»» , fuftineo . 

Io mi ritengo dal rifponderc all* effetto del dichiarar- 
ne alcuna cofa 0 per buona , 0 per non buona . 

Ego Judiceaa in hac cauti» me elle malo, quam Do- 
ftorem. 

Io vo- 
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Io voglio piuttofìo giudicare, che informare in_, Vegg. 
quella ciufa. 

Ego nihil arbitror foie qtiod dofìi homines rcpreben- 
dant ; fi qua crunt , amicum habco exiftimationis mcx 
fludiofifìimum , qui me doceat . „ a 38 

Io non credo, che ci farà cofa , alla quale gli Scien- 
ziati diano biafimo', fe vi farà, io ho una perfona Ja più 
intereflata per Ja mia riputazione , che me ne renderà 
irte/ ) . 

DOCEOR. 

Ed altri della medepma Caratterijlica . 

E Go de iis rebus a viro , quo neminem juris peritio- 
rem effe confìat , diligentifììm: doceor . 

Io in quelle materie fono diligcntifììmamente ad- 
dottrinato da un Legale, del quale è certo , che non 
vi è il più cfperto • 

• Ego tametfì confiteor me nimià longinquitate loco- 
rum , ac defidcrio Meorum graviter eommoveri , tamen 
gravius , iisdem de rebus , meum quoque focium com- 
motum efìe , vel fuifìe ralde dolco- 

Io febben confeflb , che fon molto amareggiato 
dalla troppa lontananza de’ luoghi , e dal defiderio di 
rivedere i Miei , non ofìantc mi difpiace alTai , chc_, 
amareggiato anche più ne ha flato altresì il mio com- 
pagno . 

Ego in eorum numero me & haberi, & habitum efìe, 
vel fuifìe dico , quibus perfuafum eft nihil hominem , 
nifi quod honcfìum fit , expetere oportere. a 21 

Io dice , che tenuto fon’ ora , c tenuto fono flato 
prima d’ora nel numero di quei, dai quali fi ba qitefla 
pcrfua/ìonc , richiedere ogni legge di convenienza , che 1* 
Uomo non appetifea , fe non ciò, eh’ è onefìo. 

Ego uteumque animum audientis moveri volo, ita cer- 
tum fontina vocis admoveo. a 11 

DJ : Io ta- 
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Ve™. Io tale agli orecchi dell’ Uditore pervenir faccio il 
tuono della voce, quale è l'ajfetto , dal quale intendo , che 
gli fi a commoffo il cuore. 

Ego non docendus fum , quod, nemo ignorat, Civitates 
a 38 non magis odiis , & diffidiis, non magis ferro, & flam- 
mis , quam malis ttudiis, malifque dottrinis everti. 

Io non ho bifogno , che mi fi dica ciò , che niuno 
ignora , che non più dagli odj , « dalle difeordie , non 
più dal ferro, e dal fuoco , che dagli ftudj cattivi, c 
dalle cattive fcuole fi rovinano le Città. 

Ego tametfi derideor ab injuftis rerum xftimatoribus , 
a 38 qui in «rrorem induttum effe me dicunt , tamen mihi 
lume erro re m , dum vivo , extorqueri nolo. 

Io febben fon derifo da alcuni (limatori mal giu- 
Hi delle cofe , che dicono , che io fono in errore , ciò 
non ottante , quello errore io non vò , che dal cuor 
mi fi tt rappi , fin che bo vita. 

Ego diffìfus ingenio meo , quxro adjumenta dottri- 
na , «Se ad Magittros artium libcralium , Se vivendi Pra> 
ccptores docendus , «Se erudiendus accedo . 

Io, che non mi fido del mio talento, mi procuro 
il foccorfo da chi sa , c mi accollo ai Profeflori delle 
arti liberali, cd a’ Maettri del vivere, per e fiere da loro 
addottrinato, ed ittruito . 

Ego fic fiatilo , fi confulcre mex ranfia; volo, mihi 
<? 3S Judicem & docendum ette, Si. dedocendum . 

Io conto , che da me, fe voglio provedere alla mia 
calila , un’ informazione di nuovo fi ha da fare al Giu- 
dice , C ritrattarne la già fatta . 

Ego nego doccndos de iis rebus , aut commonendos 
a 38 Judices elle , quas indotti quoque, & imperiti p:rfpiciunt f 
Se ajfequuntur . 

Io dico, che intefi , ed avvertiti non fi hanno da 
fare i Giudici di quelle cofe, che anche gl’idioti, cd 
i feinplici anno occbj da vedere , c mente da intendere . 

Ego cmnem memoriam difeordiarum oblivione fan. 
piternà delcndam ette cenfco . Io fon 
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Io fon di parere , clie fia da cancellarli con un Vegg. 
eterno dimenticamcnto qualunque rimembranza delle 
paffate difeordie. 

Mihi tantum cibi , & potionis adhibendum eli , ut 
vircs reficiantur , non opprimantur. . 

Da me in quella quantità , fi ha da prendere il cibo , e 
la bevanda , che rifiorate ne reftino , non opprelTc le forze. 

Mihi capefTenti Rempublicam, adhibenda eli preparati© 
diligens, ante quam ad procurationem rerum aggrediar. 

Da me, che entro di Magiftrato , fi deve premet- 
tere un diligente preparamento, avanti di far palio, e 
di cominciare ad operare. 

Ego in tanto periculo, & diferimine Diis diferiminum, 
pcriculorumque comitibus, culcum , & honores, & preccs 
adhibendas effe prtemoneo. a 35 

Io prevengo coll’avvifo, che in un pericolo , ed in 
un rifehio , che sì ne interefia , ricorfo, facrificj , 
preghiere far fi debbono ai Santi Protettori dei pericolanti . 

Ego ab immaniflimis hoftibus , & perditum fruges,6c 
Urbes deletum iri meis Civibus praefignifico , de Dei im- 
mortali* has effe in impios poenas ccrtilfimas conllitutas, 
nifi corrigere feeleratè fa&a pcenitendo , omni cogita- 
tone , Audio, curàque contcnderint . 

Io predico ai miei concittadini , che da nemici i 
più difumani fi va a rovinare , e campagne, e Città,, 
c che quefio è il cafiigo indubitato dal grand’iddio già 
defiinato agli Empj , le colla mente, col cuore, e colla 
mano non faranno ogni sforzo di correggere il mal 
fatto col pentirli. 

r. 

Coerentemente a c ; ò, che premeflo fi è fopra , pre- 
fente fi averà da’ Macfiri or uno, or un’altro de’ par- 
ticolari fini , al quale 1* efercizio del coniugare fi vada 
fpezialmente ad ordinar come mezzo. 

Qui noi ne profittiamo , primo a dare agl’ Inizian- 
di l’ idea or di uno > or di un’, altro de’ fegni relativi al- 
le co- 
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Vtgg- le cofe «lai fegni lignificate , e quindi a far loro ap- 
prendere a parte a parte il Vocabolario vero della Gra- 
matica . 

II. 

Secondo , a dar loro l’ Idea delle Parti eflenziali , 
e integrali del parlare , e farne quindi 1* Analifi nelle 
Propofizioni le più acconcie a dimoftrarle nel Latino, 
e nel Tofcano , finché abilitati non fi fiano a dillingue- 
re I* line dall’altre, in amendue le Lingue. 

LEGO 

Ed altri Verbi della medefima Caratterijllca . 

E Go Ciceronem lego , non ipfum quidem , fed ejus 
libros , a quibus multa deferibo . 

Io leggo Cicerone, non propriamente lui, ma i fuoi 
libri, da’ quali traferivo molte cofe. 

Ego fufeeptum onus ncc propter perfidiam abjicio , nec 
a 35 propter imbecillii atem animi deporto . 

Io il pefo addogatomi nè via lo getto da perfido , 
nè lo depongo da pufillanimc . 

'• Ego in idem vitium incido , quod alteri objicio. 

Io incorro nella medefima pecca , che rimprovero 
agli altri . 

> Ego ad Amici mei fidem, quam habeo fpe&atam jam, 
& diu cognitam, confugio . 

Io ricorro alla fede di quel mio Amico , la quale 
ho già fperimentata , • di un gran tempo riconofciuta - 
Ego male filium affido , qui Patri ignobilitatcm gene- 
a 38 ris objicio . 

Io che l’ignobilità della nafiita rinfaccio al Padre, 
lina buona impresone non faccio al figliuolo. 

Ego uno, eodemque nuncio Patrcm ixtitià, mffrore 
filium affido. 

Io con un’ iftefTa imbafeiata do allegrezza al Padre, 
c malinconia al figliuolo. 

Ego 
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Ego voccm ab acutiflimo fono ufque ad graviflìmum Vcgg. 
recipio, & quali quodam modo, colligo . 

Io la voce abboffo, e, quafi a battuta , la raccolgo 
dal fopracuto, fino al foggrave. 

Ego ne literns quiJcm ullas accipio , qux me doceant , 
quid Pater incus agat . « 38 

Io non ho neppur lettera dì avvifo di ciò, cho 
faccia mio Padre. 

Ego vitam meam nunquam in periculum, fine cufto- 
dia , proveho , neque me in ccntentioncm , aut diferi- 
men temerò infero. 

Io avanti al pericolo non metto mai,fenza guardia, 
la mia vita, nè vado a ficcarmi, alla cicca, nella calca. 

Ego mentem , & aurcs ad audicndum erigo , & Pra:- 
ceptorera de rebus ad morcs percinentibus diccntem_. 
attendo. 

Io 1* orecchie levo sù , e la mente ad afcoltare, e 
fio attento al Precettore , che par.la di materie appar- 
tenenti a’ coftumi . 

Ego qu<e volo, credo libenter, & qux fentio ipfe, 
rcliquos fentire fpero. a 26 

Io credo volentieri quel , che voglio, e mi Infingo, a 21 
che del fentimento , che fono io , fiano anche gli altri. 

Ego numos adulterinos prò bonis non fulvo , qui ho- 
mini honeftiflimo de eo , quod mihi , fine fyngrapha, cre- 
didit , fatisfacio . a 21 

Io, che l’uomo il più onefto fodi sfaccio del con- 
tante , che mi filò lenza Scritta, non pago monete fal- 
fe ner buone. 

Ego ne minimum quidem de meo curriculo , quod 
mihi femper propofitum fuit , decedo. 

Io neppure un tantino mi diparto da quel mio cor- 
ta , die femore fi è da me avuto in veduta. 

Ego fiulto fapientis orationem ajfngo: malo enim in- 
difertam prudcntiai» , qunm fiulta m loquacità! cm . a 38 

Io un parlare da fimo metto in bocca ad uno fiolto, a 35 

per- 
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Vcgg. perchè smo più un prudente mal facondo, che ino flotto 
gran parlatore. 

Ego de curriculo meo veteri aliquantulum defletto , 
mcqrc a frequentià ad folitudinem, & receflum transfero. 

Io dall’ antica carriera mia, torco alcun poco, e 
a 38 dalla lolla mi trnsferifeo alla folitudine, a al ritiro. 

Ego quam polfurn vclociter curro, contcntoque cur- 
fu , ad complcclendum Patrona meum Roma redeuntem 
procedo . 

Io corro velocemente, quanto pollo , e, afpron 
battuto , vado a dare t:n‘ abbraccio al Padre ir. io , che 
torna da Roma. 

Ego paralo me Jibenter Iegcrc Jibros , quos non nifi 
a 38 invitar , & dolcns , de co alias in manus fumo. 
a 35 Io faccio le viflc di leggere di buon genio quei li- 
bri , i quali non prendo in mano, le non fc contro vo- 
lontà , con rammarico , e per forza . 

Ego cpiilolam , ceri hifpanà , & figno Pontifici* 
maximi obfgnatam , Patrique meo infcriptai» me le- 
a 35 girti* nego. 

Io dico di non aver Ietto quella lettera Hgillata 
colla cera lacca, c col ftgilio del Papa, coll'indirizzo 
nella fopraferitta a mio Padre. 

Ego accidere mihi nolo, quod dolco, moIcAèque fe- 
ro viris fortifììmis accidirte. 

Io non voglio, che intervenga a me ciò, che mi 
difpiace , c mi fa pena , che fia accaduto a quei bravi 
Valentuomini . 

Ego ex co agro nec dimiJio plus aufero , quam ad 
Patrem rr.itto , ncque vendo frumcntum ditnidio carius, 
quam vendidifl'c me fcribo . 

Io nè ricavo di quel podere la metà più di quel , 
che mando a mio Padre , nè la metà più vendo il gra- 
no di quello, che ferivo di averlo venduto. 

Ego credo cura , qui orationein honorum imitatur, 
fjfta queque imitaturum . 

Io cre- 
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Io creilo , che lino, cTie de’ Buoni imita il parla- Vc°£. 
re, ne fia per imitare altresì l’operare. 

Ego lefturus libcntiffune finn libros , qui non obfuturì, 
ad res divinas, milii flint, Ce A prò futuri . a 38 

Io fono per leggere volentierifiimo quei libri , che 
alle cofe di Dio fono per eflenni non d’ impedimento , 
ma rii ajuto . 

Ego lefturus Phiiofophorum exquifita qusedam argu- 
menta ipfe me collido , 6c dilli patas animi partes rurfum 
in fuum locum quali rogo . a 38 

Io qualor fono per leggere alcuno de’ Dati più fqui- 
fiti de’ Filofofi , fttono la ritirata , e al quarticr »e riuni feo, 
per dir così, le potenze dell’anima, che vaganti erano 
qua , e là . 

Ego nego me lefturum elle Principem illum ingenii, 

& doftrinx Platonem, antequani grceca interpretari re- 
ftè poffun . 

Io dico, che non fono per leggere Platone, quella 
Fenice degl’ ingegnj , c del fa pere, prima che io fappia 
fpiegar bene il Greco . 

Ego mentior , & temporis caufsà fìngo, cuna dico me 
lefturum fili he libros Xenofontis , qui mihi ne in mi- 
nibus quidem effe potuerunt . a 38 

Io non dico vero , e fingo per accomodarmi al tempo, 
quando dico , ch’io fui per leggere l’opcre di Zenofon- 
te, che neppur fu pojjìbile , eli’ io avefft nelle mani. 

Mihi fatis comperami elt , nunquam epillolas Panili 
lefturum fore hominem , qui a leftionc facrorum libro, 
rum abhorreat . 

Io fon chiarito abbafianza , che 1’ EpifioJc di San 
Paolo non farà mai per leggere colui , che è alieno 
dalla lettura de’ libri fanti. 

Ego defpero rne gloriarci aliquam ex rebus gcfiis con- 
fecuturum , <$c cclebrem famam meis pofieris rclifturum. 

Io difpero di effere per confeguire alcuna gloria 
dalle mie gcfte , e per lafciarc a i Pofteri miei gran ri- 
nomanza . E e Ego 
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Vr™. Ego Ciccronis cpillolas ad Atticum lcgens , epiftolas 
quotidiani* verbis texere difco. 

Io leggendo l'cpifiole da Cicerone fcritte ad Attico, I’ 
cpifiole imparo a fcriverc colle parole dell’ ufo quotidiano. 

Ego abjicio difeentis perfonam , & , ut tempori fcr- 
viam , docentis fumo. 

Io depongo la parte di Scolare , e per fervire alla 
fccna , piendo quella di Maefiro. 

A me nullum tempus prxtcrmittitur de meis rebus 
agendi , & cogitandi . 

Da me non fi perde occafione alcuna di trattare , 
e penfar de’ mici affari. 

Ego, agendi aliquid , difeendique caufsà, prope con- 
tra naturam , vigilias fufeipio . 

Io per operare , e per apprender qualche cofa , mi 
reco a vegliare quali di più di quel che comporti la natura. 
Ego legendo, fcribendoque alfequi non poJJ'um , ut feri* 
S barn , qued ipfe tequo animo legam . 

Io col mio leggere, c comporre, non trovo la via 
di compor cofa , la quale mi avvenga poi di leggere 
con animo pago , e foddisfatto . 

Ego fluviutn video extra ripas diffluentem fegetcs, 
Se arbufia , & tetta ipfa dejettmn ire, quàcumquc cur- 
iti incitato le le in campos immittit. 

Io veggo il fiume, che lira ripa , andarne ad atter- 
rare c Medi , e Piante , e Cafe ancora , dovunque fi 
rovefeia con un andar rovinofo filila Campagna. 

LEGOR 

HA altri Verbi della medcftma C ar atteri jlic a . 

N On ego Icgor qui fcribo , & literas fingo : lireras 
meas, & mea fcripta legi lignifico, cum legi me dico. 
I! Ietto non fon io, che lcrivo , e formo le let- 
tere; le mie lettere, ed i mici ferirti voglio dir , che 
- ion letti , qualora dico, che lon letto io. 

Ego 
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Ego eodem modo erga amianti offìcìcr > quo erga me- PVwy. 
tnetipfu m - «38 

lo ho 1* animo ciìfpojlo per 1’ amico, nella medefima 
maniera , che per me . 

Ego ita animo afficior, ut neminem violem mei com- 
modi caufsi. 

Io dentro di me fono impreffionato cosi, di non 
nuocere a perfona per far bene a me . 

Ego lìc afficior animo , ut me affici vult Orator . 

Io fono internamente impreffionato cosi , come P 
Aringator vuol ch’io lo ha . 

Ego fatis profpero flatu fortuna utor, qui ad opta- 
tos exitus facile, & nullo negotio provchor. 

Lo fpirar della fortuna ben propizio provo io , che 
per poco, e con nulla mi trovo portato dove voglio. 

Ego ad lume metum non modo divinis monitis du- 
cer , fed ipfe etiam meo fenfit , conje&uràque rapior. 

Io a quello timore fon indotto non fola mente da- 
gli avvilì del Ciclo, ma tirato ci fono altresì da ciò, 
che mi dice, e che mi annunzia il cuore. 

Ego-nullis incommodis corporis a rebus agcndis ab- 
duci me patior. 

Io da niuno incomodo della perfona mi lafcio por- 
tar via dall’ operare. 

Ego dico me vehementer falli, li ea , qu& velim , 
non honcilis confiliis , & refìè faclis , fed fraude , & 
malitia me confequi polfe credo . a 

Io dico, che io fono ingannato all’ ingroflo , fe 
non coll’ onclìo penfare, e col retto operare, ma a for- 
za di frode , e di malizia credo di poter confeguire_, 
ciò, che voglio. 

Ego malo me cum Pompejo vinci , quam cum illi* 
vincere . 

Io voglio efier piuttoflo vinto con Pompeo , che 
vittoriofo con codelli . 

Ego tcnco ccmmunem confuetudinem fermonis y <Sc 

E c 2 fcri- 
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Ve*** fcriptores ipfis prò fcriptis fumo; cum legi mcipfum di- 
co, cum Jcftum a me Ciceronem , lcffos bonarum ar» 
tium Scriptores,& A nei or es narro; cum, aut emptum_, 
effe vel fuiffe a me de Bibliopoli Virgiiiura , aut emendum 
fore commemoro . 

Io (cernito 1* ufanza , e piglio la perfona degli fcrit- 
tori per gli fcritti , quando dico , che io fon letto; 
quando cfpongo , che letto fi è da me Cicerone , letti 
gli Scrittori, c gli Autori delle arti liberali; quando 
mentovo, che dal Librajo , o fi è da me comprato, o 
che dovrà comprarli Virgilio. 

Mihi legendus eli Cicero, eumque legendum effe ce- 
teris etiam adolcfcentibus dico , qui fe Magi Aris infii- 
tuendos ad cloquentiam , crudiendofque tradiderunt . 

Da me fi ha da leggere Cicerone, e da leggere di- 
co clic fi ha anche da tutti gli altri Giovani , che dati 
fi fino a i Macfiri ad effere infiruiti , e abilitati all* 
eloquenza . 

Mihi non legenda: folum epiflolx Ciceronis; Iegendi 
flint libri deOAìciis, legenda volumina , quibus varia 
de rebus cognitione digniffimis oratio continetur . 

Da me non fi anno da leggere fidamente 1 * Epi- 
Aole di Cicerone ; fi anno da leggere i libri degli Ufi- 
zi ; fi anno da leggere i Volumi , ne’ quali fi conten- 
gono difeorfi di più forti , fopra materie le più degne 
da faperfi . 

Ego duos Le&ores excito , & alteri Ciceronis Oratio- 
nem prò Rege Dejoraro, alteri prò Marco Marcello ita 
legendam do, ut prxmium ferant , fi reftè , & navicer 
a 24 legerint ; fi vero mah & viriosò, pccnas pendant. 

Io faccio venir due Lettori, e ad uno do a legge- 
re l’Orazione di Cicerone prò Rc^e Dejot aro , all’ altro , 
1 ’ Orazione prò Alarco Alarceli 0 , con quejlo patto , che fi 
leggeranno bene , e appuntatamente , abbiano un premio: 
paghino una pena, fe leggeranno male, c con errori. 

Ego non inancs terrorcs, ac minas jacio: quem ante 

librum 
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Jibrum fludiosì lechim iri prxdixcram , eum nunc da- Ve”S, 
mnatum , & inccnfmn iri idem ipfe denuncio. 

Io non ifpargo fpa venti , e minaccieal vento : quel libro , 
che io aveva già predetto , che fi andava a leggere con 
gufto, e con piacere, quello vengo ora io medefimo a 
dire , che fi va a condannare al fuoco. 

Si fuppone qui fatto già dagl’ Iniziandi l’orecchio 
al Vocabolario di Parti eflenziali , ed integrali del Parla- 
re. All’idea , che ne van Tempre più maturando, la pri- 
ma generale idea noi procuriamo, che ne unificano altresì 
delle leggi della Cognizione. La lloria fe ne va perciò 
loro efiponendo a poco, a poco , ma fio I pofitivamente , c 
Lenza renderne la ragione, che fi rifierba al tempo fuo. 

Come prefente anno 1 ’ ufo di quelle leggi nelle Pro- 
pofizioni , che conjugano , così prcfto fi conducono a 
farvi una tal pratica , non che ad averle raccomandate 
alla memoria. 

AUDIO 

Ed altri Verbi della medefima Caratterìflica 

E Go virum cruditiffimtim , & antiquitatis noftras, fcri- 
ptorumque veterum peritiflimum quotidie dicentem 
audio . • < a 35 

Io ogni dì Tento le lezioni di un valentiflimo lette- 
rato, informati filmo dell’antichità del noftro Paefe, e 
degli fcritti antichi. 

Ego mecum Joquor , me adhibeo in confilium , me 
audio, mihi obtempcro . 

Io meco parlo , me chiamo a configlio , a me do 
orecchio, a me ubbidifeo. 

Ego Rcipublicx magis , quam rebus mcis, & commo- 
dis fervio . 

Io al Pubblico fervo più , che a’ miei intcrefli,e a* 
mici comodi . 

Ego 
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Vcg j. Ego celeritcr co, & redco , «Se unde eam , vel quor- 
fum eam feio, nec mihi homine opus eli, qui cat me- 
cum , aut qui viam monftret . 

Io preffo vado , e torno, e so il donde vado, il 
perchè , e dove vado , nè ho bifogno di chi venga me- 
co , o di chi m’ infegni la ftrada. 

Ego culpà, vitioque meo in fermonem hominum, at- 
que in magnam •vituperationam venio. 

Io per mia feiagurataggine faccio dir di me , e di- 
vengo Ja favola del Popolo . 

Ego ad eum, quem cupio jam pridem , & opto , velli- 
tum redeo. 

Io ritorno a quel vellire , che da un pezzo defide- 
ro , e che è della mia elezione. 

Ego, qui morbo infanabili affeélus , fuavitatera cibi 
«7 9 non fentio , nulla ccnjol adone me lenio . 

Io , che affetto da una malattia incurabile non fento 
il guffo del cibarmi, non ho coniazione , onde addolcirmi . 

Ego dicenda invenio , inventa veftio, atque orno 
orationc , poli memoria fepio . 

Io ritruovo le cofc da dirli, ritrovatele le livello , e le 
fo beHe coll'orazione , pofeia le rinchiudo nella memoria . 

Ego domum meam benevolenti! multorum, quali fir- 
milTimis prtelidiis munio. 

Io colla benevolenza di molti munifeo, quali con un 
•prefidio dei più faldi la mia cafa. 

Ego donatum mihi ab Amico librimi & diligenter 
' lego , & cullodio diligentillimè. 

Io leggo attentamente il libro, del quale l’amico mi 
ha fatto un dono , e ne tengo grandiffimo conto. 

Ego hilaritate trillitiam temporum condio , & in fa- 
ciendis verbis tranquillus , meam fententiam lenitcr , 3c 
a 8i placidè aperio. 

Io la triffaggine di quelli tempi condifco colla gio- 
vialità , e tranquillo nel difeorrere , il mio fentimento 
fpiego con un andar dolce, cpojato. 

Ego 
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Ego me pedum crepitus, & rtrepitus hominum audi- PVjj. 
re non temere, fed con Culto , & feiens , & prudens af- 
fé vero r 

Io , non a vanvera , ma configliatamente , e da chi 
sa , e tocca ciò, che dice , dico che odo calpeftìo, e ro- 
more di gente . 

Ego , qu<e de majoribus natu nunquam audierim, ca 
me audivirte non dico. a 26 

Io non dico di aver fentito da’ miei Vecchj quello^ 
che non ho mai da lor fentito. 

Ego hominem auditurus fum non privatutn , fed pa- 
tron uni huic caufsse publicò conrtitutum. a 38 

Io fono per dare udienza ad una non privata per- 
fona , ma deftinata dal fuo Pubblico a patrocinar que- 
lla caufà . 

Ego tibias modulate canentes , & fidiculas numerosò 
fonantes non me auditurum effe narro, fed audivirte. 

Io non dico di eiTere io per udire , ma di aver gi A 
udito la zinfonia, e il concerto degli frumenti unificali 
da fiato , e da corde. 

Ego dolori meo me ferviturum fuirte confiteor, & do- 
mimi , inviris Parentibus , rediturum , nifi me Amici 
feptum liberali quddam cullodià tenuirtent . a 38 

Io conteflò , che averei fatto a modo della mia ran- 
cura , c che , contro volontà dei Genitori , ritornato 
farei a cafa, fie gli Amici non mi averterò tenuto riftret- 
to dentro una certa fignoril prigione. 

Ego me reditum Commilitoni* mei opperiturum foie 
promitto, quoad de preelio fatto non audiero. a 35 

Io do parola , che alletterò il ritorno del mio 
compagno di milizia , fintanco che non avrò fentito 
parlare di un fatto di armi . 

Mihi non tam dicendi habenda ratio eft , quam au- 
diendi . 

Da me fi ha far cafo non più del dire , clic dell’ 

afcoltare. 

Ad • 



Digitized by Google 




191 

Vegg. Ad me venìunt , qui me , quafi do&um hominem an- 
zi 38 diant , deque rebus Geometricis interrogent . 

Vengono da me alcuni , che mi fanno ad udire » 

come un Dottore , e mi [unno delle domande fopra ma- 
terie di Geometria . 

Ego ad audiendum , & refpondendum , & interrogan- 
domi , multa commentationc , ac meditatione paratus 
venio . 

Io , a forza di molto fpecularc , e meditare , ven- 
go bello , e ali’ ordine , ad udire , a rifpondere , e a__, 
interrogare . 

Ego ne tenuiflimam quidem auditionem eà de re me 
accepifle mihi ipfe tefiis, & confcius funi . 

Io fon teftimone a me fteflo , c ben confapevele , che 
di quell* affare non ho avuto neppure il minimo fentorc. 

Ego diligcnter curo, ne me temeritas impellat , ut Ie- 
vcm auditionem habeam prò re compertà • 

Io ilo bene attento , che la mancanza di confide- 
razione non mi faccia trafeorrere a prendere una lieve 
udita , per un fatto mefib in chiaro. 

Ego non ea commemoro, qua: fama , & fola auditione 
acceperim , fed quibus interfui , & qua; ipfe praefens vidi* 

Io non mentovo cofe , che io abbia apprefe per fa- 
ma , e per femplice udita , ma alle quali fono fato 
prefente , e che ho vedute in perfona . 

Ego fpero homines noflros aures tandem aliquando 
feritati apertura ire . 

Io mi Infingo , che quella nofira gente vada pure ad 
aprir finalmente 1' orecchie alla verità . 

AUDIOR. 

Ed altri Verbi della medcfima Caratteriflica . 

E go ad omnes artes , qux ad humanitatem pertinent , 
ab optimo Magi ftro vi he , <Sc virimi s crudior. 

Io, alle arti tutte, che appartengono all’ Umanità, 

fono 
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fono i A mito da un buonìflìmo Maeftro del vhtrvìrtvofo . 

Ego optimos Oratores cum fevcritate audiri dico , 
optimos vcros Pcctas cum voluptate . 

Io dico , che gli Oratori bravi fi afcoltano con fc« 
rietà , i bravi Poeti con piacere. 

Ego, cum audiri me ab hominibus dico, non mfr 
ipfum , fed mentii xocem , aut fomim , a me quocumque 
modo editum , audiri , & ad homimim aures pervenire 
lignifico. 

Io quando dico, che io fono udito dalla gente, 
non voglio dire , che io proprio, ma che la voce mia, 
e il Tuono da me in qualunque modo prodotto, i quel- 
lo , che fi fente , c che perviene all’ orecchie della gente. 

Ego tantis podagra; , vel pedum doloribus afficior , erti- 
cior , vel potius ardeo , ut conveniri hodie me nolim . 

Sono s'i ecctjftvi ì dolori della podagra , onde io Tono 
attaccato, tormentato, o per dir meglio divampante, 
che non voglio eflere oggi acceflibile a neffimo . 

* Ego nego voceni umquam , in hoc Tempio , plenio» 
rem , & fuaviorem auditam efle , vel fuifle . 

Io dico , che in quella Chiefii udita non fi è giam- 
mai una voce o più piena , o più foave. 

Ego Prteccptorcm amictjftmè admoncntem ita audio , 
ut eft audiendus. 

To afcolto coll * attenzione , e col rifpetto , che fi deve, 
il Maeftro, che ne avverte coll’ amorevolezza I* maggiore. 

Milli hominis podagra; doloribus ardentis gemitus, 
de lamentano , & vox ad miferabilem fonum inflexa , in- 
terdiù , no&uque eft audienda < r 

Da me, giorno, e notte, fi anno da udire gli 
omei, c le ‘lamentazioni, e la voce piangolofa , e mo- 
vente a cotnpaflìone di uno, che fpafima per gli dolori 
della podagra . 

- Ego, ut peccata, non rerum eventti , fed vitiis ho- 
mimim metienda ahjudice ilio fuifle concedo , fic ctiam 
mitiorem fentcntiam diccndam ab co fuifle contendo . 

F f Io 
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Vegg. Io come vado d ’ accordo, che da quel Giudice , non 
coll’cfito delle cofe, ma colla malizia delle perfone fi 
dovettero mifurare i misfatti ; cosi anche foflengo , che j 

fi dovette da lui pronunciare una fentenza men cruda. 

Ego agre , dolenterque fero , curn cogito , malum ho- 
38 die Oratorem , horas fere tres, mihi audiendum fore. 

Io mi fento venir la febbre , e la doglia , quando pen- 
fo , che , per quali tre ore , fi dovrà da me oggi ilare 
a fentire un cattivo Dicitore . 

, Ego verejr, ut hoc, quod dicam ,. non perinde intel- 
a 21 ligi audita poflìt , acque ipfe cpgitans fentio.. 

Io temo ,, che il fornimento , che io dirò , rilevar non 
fi polla da gli altri coll’ udirlo, così appunto > come io 
il concepifco nel penfarlo .. 

Mihi fermo , cum CralTo , multi s audientibus , de Ami- 
a 35 co, & familiari meo inftituitur^ 

Da me un difeorfo fi fa con Graffo, a 6 i udienza di 
molti , fopra quel mio amico , e confidente.. 

Ego fontes nunc penitus. ablconditos tandem aliquan- 
,1 38 do apertum iri confido . 

Io bo quefta fiducia , che fi vada pur finalmente a 
feoprire quelle fontane , che ora Hanno totalmente 
afeofe- 

r. . . , 

Qui , agl’iniziandi , che non folamente imprati- 
chiti fi fono già fulllciememente nelle Parti efienziali , 
ed integrali del Parlare, ma che , mercè delle illruzioni 
precedute,, ne fanno in oltre in digroffo le leggi del 
coflruirle , qui, dico, noi facciamo- Ior fare un palio 
avanti , e gli promovìitmo all’cferci^io di tradurre il To- 
lgano nel Latino, ed il Latino nel Tofcano- A ren- 
derlo loro infieme facile ,. e profittevole , eccovi il co- 
me ci governiamo. 

. Primo .* colle Propofizioni da loro recentemente co- 
niugate , noi componghiamo jl Tofcano , che loro fi 
detta a tradurr? nel Latino. 

: Secondo 
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Secondo: ridotto in tante Propofizioni attratte ■coniu- 
gar fi fa primo loro, e poi fi (piega il Latino da tra* 
dnrfi nel Tofcano. 

Terzo: precedere ai Latinizzamene*! del Volgare, fuc- 
cedere ai Volgarizzamenti del Latino fi fa Tempre 1’ e- 
fame delle Parti ettenziali, ed integrali del Parlare, e 
loro finta(Ti,che qui fi principia a fpiegare regolarmen- 
te, c di prefettione, non più coll’ efponerne in attrat- 
to le Leggi , che col raccomandarle via via alle Pro- 
pofizioni da conjugarfi, e col ridurle fucceflivamente , 
nel doppio predetto efercizio, alla pratica . 

Quarto : Scorfane , e terminatane la ferie , la ferie 
fi prende a feorrere delle Regole dell’ Alvaro, e fe ne 
profitta a far rendere la ragione di quel pivi , che pofi- 
tivamente vi fi dice, e che conato ottima feelta di Efem- 
pj vi fi moftra. Voi vedete, che fi va cosi a ricorrere, 
c a ripetere fenza noja , e a chiarir fempre più il nottro 
Siftenia , e quindi a facilitarne l\apprcndimento . 

SECONDA CLASSE. 

* Propofizioni , tulle quali ricorrere ordinatamente fi fa Ite 
ferie delle Parti integrali del Parlare .. 

f t • ' * 

T. 

N On fi appongono qui gliEfempj. Oltre i riferiti 
nella noftra Gramatica , dove fi fa ettelàmenre 
di ognuna delle Parti integrali del Parlare il Trattato, 
la feelta far fe ne può e .da i già premetti, e dagli al- 
tri , che feguiranno in appretti) . 

I T. 

Una minuta, ma pur profittevole induttria vi accen- 
nerò qui ufata da noi a facilitare l’ apprendimento di 
quelle due Parti integrali del Parlare , che fono gli Ab- 
biami , e gli Accufativi retti dalle Prepofizioni. Quelli 

F f z fono 
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fono i due Cali , de* quali , come eftefiffìmo è 1’ ufo , 
che propriamente , e metaforicamente fe ne fa , così 
tanti nel gramatical linguaggio , fui per dire , anno no- 
mi , quante fono le relazioni, che con eflì , nell'uno, 
e nell’altro lignificato, fi fpiegano: Che però Ila bene, 
che l’intelligenza fi miri a facilitarne e del vocabolario , 
c dell’ ufo . 

Come dunque l’ufo loro relativo è fempre o per proprietà, 
o per fimilitudine allo Stato , e a Moti locali , così 
qualora ne ricorrono , negli efami fopra mentovati , gli 
Efempj , noi chieggiamo interrogativamente agl’ Inizian- 
di , qual delle quattro ne fia , nell’ elempio dato, la 
differenza, fe vi fi parla diStato, o Moti proprj; o a 
qual delle quattro Differenze vi fia la fimilitudine, fe 
vi fi parla di Stato , o Moti metaforici : c la interro- 
gazione ne terminiam poi col vocabolo , al quale la for- 
inola delle domande di ognuna delle Differenze predet- 
te è raccomandata: Ubi y Quòy Quà y Unde t Dove, 
Verfodove , Perdove , Donde. Quefta forinola ha per 
loro il valore di un contraflegno il più eletto e a rav- 
vlfarla nell’iftante, e a ricordarfime nell’avvenire . 

Alla forinola altresì delle rifpettive domande l’interroga- 
zione raccomandiamo , ove fi tratti di fare praticamente 
riconofcere, negli efempj, la ferie delle cofe , alle qua- 
li fi applica , per fimilitudine, la fintali! , che allo Sta- 
to , ed ai moti veri . e loro accidenti conviene , per pro- 
prietà : v. g. relativamente al Tempo , Quando? AI Mo- 
do , Come? Allo Strumento, con che? e così l’ altre, 
■che , ad una tal memoria locale , fervono tanto meglio, 
quanto fono più popolari. 



TERZA 



Digitized by Google 




197 



TERZA CLASSE. 

Propo/Ì zìo/ii collanti conte di Verbi compolì; di alcuna delle 
Prepoft zioni , così delle Parti integrali aventi il reggi - 
mento dall’ efprcjfe , o fottintefe Proporzioni , delle 
quali compojlo rifpcttivamente c ognun de’ Verbi . 

E Go non puto fas effe verbum ex ore exire cujuf- 
qiiam , quod non }ucundura, «Se honoriheum ad 
aures meas accedat . 

Io non credo, che fia lecito, e permeilo , che dalla 
bocca di perfona efea parola, che alle orecchie non mi 
giunga piacevole, ed onorevole. 

Ego in hanc vitam eorum , qui fe ad Rempublicam ac- 
commodarunt , panilo ferius, tanquam in viam, ingredior. 

Io quella vita di chi fi è adattato a maneggi del 
Pubblico, intraprendo, come un cammino, fuor d’otta 
anzi che no . 

Ego mentem , oculos , manus ab alieni» pecunils ab- 

flineo . 

Io lungi dal denaro altrui tengo i penficri, i guardi 
c le mani . 

Ego non dubito falntem unius Civis cum communi 
fallite conjungere . 

Io non ho dtibbietà di metterla fallite di un folo, 
in un con quella di tutti . 

Ego abducere animo» a contraria defenfione , & ad no* 
flram conor traducere . 

Io mi adopero fortemente di diftaccare gli animi 
dalla difefa contraria , e di attrarli alla noftra. 

Ego ab eo , quod propofitum eli , longius aberro, quod 
a confuetudine criminandi prorfus abhorreo . 

Io divago dal Propofito più lungi del dovere, per» 
clic ho tutto l’abcrrimcnto alla moda del criminale. 

Ego 
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Vegg. Ego unà epiftolà minere hominem «xcellentem non 
pofliim , qnem a me invidi quidam mese laudis obtrefta- 
tores abalienarunt. 

Io non poflo mio mantenermi con una femplice let- 
tura quel valent-Uomo, che certi fufurroni aftiofì della 
mia lode anno da me alienato. 

Ego intelligo, qui Temei a ventate deflexit , hunc non 
majore religione ad perjurium , quàm ad mendacium 
a 38 perduti- 
lo capifco, che chi una volta ba voltato le Jpalle 
alla verità, agli fpergiuri non fi conduce con più di icru- 
polo , che alle menfogne. 

Ego ad has ruinas , quibus opprimor , nihil acerbitatis 
addendum puto . 

Io non credo , che lìa da farli accrefcimento di gua- 
io a quelle rovine , onde fono opprelfo . 

Ego injurias a necelTario ilio meo plurimas ita ac- 
cipio, ut, eas ferendo, majorem laudem,quam ulci- 
feendo merear. 

Io da quel mio Propinquo ricevo delle ingiurie ben 
affai, in modo però, che più onore mi faccio col fop- 
portarle, che col rifentirmene . 

Mihi videtur periculum fore , ne ille non modo ver- 
bi* me obruat, fed gellu ipfo,ac motu corporis, obltrin- 
gat aciem ingenii mei, meque ab inftitutis meit , cogita- 
a 246 tionibufque abducat. 

Mi pare, che ci farà del pericolo, che colui non 
folamente mi fopraffaccia colla ciarla, ma che, con quel 
•fuo ftelTo gellire , e muoveredelle membra , non mi adom- 
bri gli occhj dell’ intelletto , e lungi via non mi tiri 
dal difegno, e dal penlìerc, che ho già fijfato. 
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Q_U A R T A CLASSE. 

Le Proporzioni nelle Iflilnzioni gramat leali dell ’ Alvaro 
riferite coll* Ellipft , da conjugarft prima fenza offa , ed 
cjlefe , indi fon cjfa , abbreviate.- 

9 * " 

E Go non fum tam amens , ut cura anione ambitùs al- 
terum accufem. 

Ego non fum tam amens , ut alterniti ambitùs accufem. 
Io non fono impazzito a fegno, di dare ad altrui 
una querela di ambito. 

Ego prò pretio quanti xris genus omne Signorum non 
xflimo, prò pretio tanti xris illa fumo. 

Ego quanti genus omne fignorum non- xllimo , tanti 
irta fumo .. 

Io quanto non valuto qualunque genere di Statue, 
per altrettanto prendo codette. 

r. 

Balla quello cenno a chi ha l’idea dell’ ElliplI de’ La- 
tini . 

QUINTA CLASSE. 

Propoftzioni ordinate a moflrare nella veduta la più facile il 
fgnifeato proprio , e metaforico, generico , c fpecifico , 
concreto , e attratto de' Segni .. 

PROPRIO, e METAFORICO. 

E Go fero beneficiiun , ut pollini metere fruttum. 

Io ferrino cortesie , per poterne mietere la ricolta . 
Ego id ago , ut animo firn ad accipiendos docirinx 
fatus preparato • 

Io 
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Vcgg. Io ordino i mezzi a preparato aver Io fpirito a ri- 
cevere la Temenza deJJa dottrina , 

Ego fruftus ex rebus bene geftis non , ut oporter, la:- 
tos, Oc uberes, fed magnà acerbitate permixtos fero. 

Io non dolci , e belle , come conviene, raccolgo , 
dal bene operato , le frutta , ma bensì afpre molto , ed 
acerbe. 

Ego labentem , ac prope cadentem Rempublicam/ìd* 
a 38 ciré cupio. 

Io defidero di por foflegno alla Repubblica , che va, 
a pendere , e poco men , che a cadere . 

Ego clavuna imperii tcneo , & gubcrnacula Reipublicas 
38 trailo. 

Io tengo il trmon dell’ imperio, c la faccio da Pi- 
loto della Repubblica . 

Ego quidquid e fontibus Ciceronis, & Ca:faris hau- 
rio, pururn, liquidumque me haurire fentio. 

Io quanto attingo dai fonti di Cicerone, c di Ce- 
lare, ritrovo, che l’attingo puro, e limpido. 

Ego haurire aquam e fontibus malo, quàm rivulos 
confe&ari . 

Io amo meglio di attingere dalle Sorgenti , che di 
tener dietro a Rigagnoli. 

Ego -tempeftates, & procellas, in hujus barbari® flu- 
ftibus , mihi fubeundas effe non puto . 

Io non credo di dovermi efporre alle burrafche , e 
alle procelle, in mezzo agli ondeggiamenti di quella 
barbarla . 

Ego illud non ita mihi in animo fìxittn clic debere 
a 24 concedo, ut convelli non Jiceat . 

Io accordo non dovermi ciò ftar confitto tanto adcn~ 
tro nel cuore, che non li polla fveglicre. 
a 38 Mihi videtur Julìitia vacillare , vel potius jaccre. 

A me pare , che la Giulìizia barcolli , o piuttoflo 
che fin già flramazzata . 

a 245 Mihi animi cultus eli quali quidam humanitaùs cibiti- 

Per 
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i- . per mela cultura deir animo è come il cibo , or.de fi Ve™, 
nitrica 1* Umanità . ’ 

Ego virtutem lucere in tenebris , ac fplendefccre per 
fefe fatis video. ' 

Io veggio, che riluce abballanza da fe, e fplende 
nelle tenebre la virtù. 

Ego fatis negotii habeo , in fanandis vulncribus , qua& 
Provincia fune impolita . 

Io ho da fare abbaftanza a guarir le ferite ,che fo- 
no Hate fatte a quella Provincia . - 

Ego hasreo, cum cogito, quam lubrica Adolefcenti* 
via; fint , quibus infiltere , autingredi, fine cafu aliquo, 
aut prolapfione , vix poflum . 

Io rimango, quando penfo, quanto lubriche liana 
le llrade dell 1 AdoJefcenza , nelle quali difficilmente mi 
fo tener faldo-, o andare avanti j fenza cadere alcuna 
volta , o sdrucciolare . a 35 

Ego doleo, cum video , ferpere in Urbe irfi ni t ut» maJutn , 
idquemanare in dies latius . 

Io ho della pena , mentre veggio che va fenza termine 
ferpeggiando nella Città il male , e feorrendo ogni di più . 

Mihi videor vidcre Libertatem malis oppreflam Civi- 
bus >am extollere capur, & aliquando recreatam fe eri- 
gere incipientcm . . • 

• A me pare di veder la Libertà oppreUa dai Perverfi , 
cominciar già a alzare il capo , e riavutali pur una vol- 
ta levarli fu. i ' . . • 

Ego patrimoniuin non 'comedo, fed devoro. 

Io non mangio il patrimonio, lo divoro, ec. 

GENERICO, e SPECIFICO. 

Ego mine primum difeo , urbem Romam a principio 
Regcs habuifle Romnlum, Numam , Tullum , Ancum , 
Tarquinium , Servium , poltremumque omnium Tar- 
quinium , cui cognomen Superbo ex moribus datum . 3 ? 

G g Io 
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«'£?• Io fehto dir ora per la prima volta, che Roma, da 
primo, in mano ebbero i Re , Romolo, Numa Pompi- 
lio, Tulio Oftilio* Anco Marzio., Tarquinio Prifco , 
Servio Tullio , finalmente Tarquinio cognominato , per 
le arroganti fue maniere , il Superbo.’ 

Ego cum Peregrino quodam collocutum effe me me- 
nimi , qui fc arborem Fica numquanv vidiffe diceret . 

Mi fov vengo di aver parlato con un tal Foreftiere;, 
ch 5 diceva di hon aver mai .veduto pianta di Fico. 

Ego mori malo, quqm me ficelere aliquo furti, prò-: 
ditionii , effidis ., iaitc alterili® malefici! obligare. 
r Io voglio piuttofto morire , che incalappiarmi con 
alcun reato di furto , di tradimento, di omicidio , o di 
altro delitto.! . f0 - ; t • 

.• Ego cum ceteras; virtntfls,- turai modeftiam , & tempo' 
rantiam effe mihi comparandas intelligo . i • 

Io capifco, che procurare egli fi vuole da me Pàc- 
quifio delle virtù tutte t ma fopra tutte della Mode- 
lla , e della Temperanza . 

Ego, qu» re® in Givitate dux plurimum poffunt , 
fvmma grafia , & eloquentia , eas fendo contri incanì* 
55 bas fncere hoc tempore. • •> i , 

i Io fento a prova , che, tutte due , in quella occa-' 
fione , fanno contro di me quelle due cofe , che tanto 
poffono in una Città, voglio dire favore, ed eloquen- 
za in grado fommo . 

Ego iis artibus operam do, quibus liberale® do&rina; 
continentur , Geometria , Mufica , Rethorica > &, pre- 
clara iilaemendatrix vita , Poetica . .. . 

Io applico a quelle arti, finto le quali fi conten- 
gono quelle nobili facoltà, la Geometria, la Mufica, 
la Rettorica , c, quella Splendida riformatricc del vive- 
re , la Poetica . 

, Ego dico, nullnm ex Mcntibus ita ut OJimpum feri- 
ptis. illuftratum , & celebratum elle Poetarum , 

Io dico, che delle Montagne neffuna , da i Veri! 

de’ 
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de’ Poeti , fe n’ è refu sì illuftre, c sì celebre, quanto 
1’ Olimpo. . .. 0 I? 5 , 'i'VT ?. j ... 

Ego non ignoro a Catone ilio fapiente CeIJam pena- 
riàov Rcipuhlic® , Ihfulam Siciliani fuKTe appellatani. 

Io non ignora, la. Difpenfa della Repubblica cflerfi 
detta da Catone il Savio l’ Itola della Sicilia . 

' Ego muJtic muneribus publicis , tura frumentari! prò* 
curatione implicatili ,& conflriftits tedeor , cni.procu- 
curationi ipfe me Princeps, extra ordinem , preferii . > 

• Io fono imbarazzato da più affari pubblici , ma da 
quello dell’Abbondanza /opta ogni altro, della quale 
il Principe da fe mi ba data ftraordinariamcntc la fo- 
printendenza . , . . . . ■ t> 

■ N/bil iam me dccet , quara Mercnti vel honorem ex- 
hibere , vel opem fcrre . • 

. , Nejfun a tip, mi corivien tanto, quanto quello o dell’ 

onorare, o del foccorrere chi ne ha il merito, b tr.. ■ 

Ego ceteris ludis , qui dantur aitati , conceffu omnium , 
abltineo: Pila libenciffimc , 6c duodecim Scrupif Judo . 

Io non mi curo di tutti quegli altri giochi , che 
dall’ univerfale fi accordano' all’ età ,’j Ja Palla , e U I 
fan queliti ai quali k* ho tutco.il jnjo. genio. 

Ego omnia prosilo parentibus, qua; prxftare debet is , 
qùi uigcnUus natu? eft , & liberà li ter tducaty.t . 

Io puffo co i Genitori tutti quegli atti , che è in de- 
pilo di loro rendere chi è nato nobile, 0 da nobile, ba 
avuto /’ ' educazione, bb/ , ?}.- r. 

Ego id facio, quod expedire mihilertofcio;: mi a li- 
bidinijbus arceo , <Sc -in labore, & patientià £c annui ;, & 
eorporif exerceo . ' . . • ; 

c - Lo fo quello, che fo di certo che mi c ùtile: mi 
tengo lungi dalle sfrenatezze e mi efercito nella fati- 
ca , e nella tolleranza , che propria è dello Spirito , e del 
Corpo.. 

. * :i r * : 

• • « • c •' 

Gg i ASTRAT- 
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ASTRATTO, e CONCRETO. 

. • -? « i 

Ego permitto aliqutd iracundiae focii mci, do adole- 
fccntix , cedo amiciti®, tribuo generi. 

Io qualche cofa permetto all* iracondia , qualche co- 
fa regalo all’ adolescenza, qualche cofa confento all* 
amicizia , qualche cofa concedo alla nafcita di quel mio 
•• Compagno. : -v ■ . : 

Ego cenfeo effe iniquam , in omni reaccufanda, prxter- 
jniflìs bonis , malorum enumerationem . 

Io nel biafimar checche fia , credo , che fia una ini- 
quità , il dirne il male , col tacerne il bene . 

Ego ardentes in impitun hominem literas ad Ponti- 
• ficem fcribo . 

Io lettere di fnoco ferivo' al Vefcovo contro l’em- 
pietà di colui . : ■ 

Ego cògnatione materni me , cnm homine arrogan- 
tiflìmo , conjunffum effe , molcftiffimò fero . 

Io fono fcontemiffimo , di effere imparentato , da 
iato di Madre, con quel Moftro di arroganza. 

Ego nego me poffc fluvium extra ripas diffluentem ca« 
ercere. • v.v. • i .• 

Io dico , che non fon da tanto, da arredare il de- 
bordamento di quel fiume. ; : 

Ego intelligo me honeftis confiliis, juftifque faftis^ 
,t r6 non fraude , & malitià ea , qua velina conlequi poffe. 

Io ben intendo, che l ’ intenta mio confeguir poffo « 
colla rettitudine delle intenzioni , c colla giuftizia dell* 
r; opere, non colla frode, e colla malizia. 

Mihì de Patria difcedenti omnej mci Cices falutcm a 
incolumitatem , felieem reditum precantur. 

Tutti i miei Concittadini , nel mio partir dalla Pa- 
tria , mi danno il buon viaggio , c mi augurano felice 
ritorno . 

Ego viciofam naturami fic cdomo, & comprimo do« 
. ’ ' clri- 
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fìrinà , ut nemo unqiiam me violentimi, ncmoin meacer- 
bitatis veftigium viderit. 

Io colla dottrina domo , c reprimo i deboli del Na- 
turale a fegno , che nettùno- ha mai veduto in me vio- 
lenza , neffiino un veftigio di afprezza . 

Ego afflila ab amicnià transfugio, atque ad floren- 
tem aliam devolo. 

Io diferto da uno degli Amici, che ha dato giù, 
ed a volo me ne vado ad un altro , eh’ è nel fiore . 

* Ego fpero me potte Facere , ut quae Latro immanis 
crudcliter fecit , ea aique acerba, & indigna videantur 
ette iis , qui audient, atque illis vidi fune, qui fcnfc- 
xunt. 

Io mi lufingo di aver tanto in buono da Far si , che 
le crudeltà commette da quel fiero Adattino , così acer- 
be , ed indegne apparivano a chi le nFcolterà, come Fo- 
no apparite a chi le ha provate . 

Ego non Fum commiftùrus , ut prasfente , Se inlpe- 
ftante Patre , officio defim . 

Io non Fono per Far l’ impertinenza , di mancare al 
dovere, alla preFenza , e Fu gli occhj di mio Padre. 

Ego repente ex alacri , atque lacto fic Fum humilis, 
acque demittiis, ut rettimi in antiquum ftatum nullo 
modo polle mihi videar. 

Io di quel gioviale, di quel lieto, ch’io era , fi av- 
vilito Fono ad un tratto, e si rimetto, che il tornare 
ad edere quel che Fui, mi pare un impoflibile . 

Ego rebus maximis , uno tempore, Follicitor, quas ex- 
plicare , propter valetudinem , mihi non licet. 

Io Fono flretto, in un tempo ftefìò , da più affari im- 
portantiflimi , i quali, dante la mia indifpofizione , noa 
mi è permetto di fpcdirc. 



SESTA 




20 6 

S E S T A C L A S S E. 

- i • . 

Proporzioni rilevate da Tefìo de' Libri Latini , c &e /I 
volgarizzano ridotte coniugabili . 

I. 

N On bifognano qui gli Efempj: a darne un fem- 
plice faggio, ecco, come in tante delle Propofi- 
zioni luddette, ridurli può il principio della prima del- 
le Lettere di Cicerone dette le Familiari . 

Ego, omni officio, ac potius pietate , erga Praicepto- 
rem meum , exteris fatisfacio omnibus; rnihi ipfe nun- 
quam fatisfacio. 

Io , con un tal cuore di Figliuolo , anzi che di Amico , 
verfo del mio Precettore , contento tutti: fodisfatto non 
rendo mai me fteffo. 

Ego fatis explicare non pofliim , quanta fint egregij 
Civis erga me merita , qui, nifi perfetta re, de me non 
a 35 conquievit . 

a 38 Io non fo fpiegare abbaftanza , quanto fia egli mai 
benemerito di me quel degno Cittadino, che, per cagion 
mia, non fi è mai dato pace , fe non. fe ultimato feli- 
cemente il mio i ffarc . 

Ego quoniam non idem in Amici califfi officio , quod 
a 21 ille effecit in meà , vitam mihi acerbam pino- 
a 35 Io, perchè /’ effetto defidcrato non confeguifco nel- 
la caufa del mio Amico, ficccme il confeguì egli nella 
mia, credo per me la vita un tormento. 
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SETTIMA CLASSE 



Proporzioni da rilevarfi opportunamente dal Tefio To- 
f catto y ebe fi detta da tradnrfi nel Latino . 

t;-;" ' 

N On fi appongono qui gli Efempj : ben gli fanno 
i Maeftri accomodar da fe alle occorrenze. 

OTTAVA CLASSE 

Propcfizionì condotte falla moda della Cofiruzione prima 

de ' Latini . indi de' Greci . :• 

r ' ' 



N E fomminiftra il Capitolo VIIL della prima, e il 
penultimo della feconda Parte della Gramatica 
gli Efcmpj . i 

■ NONA CLASSE. 

Per "lì già introdotti nello J Indio gramatìcale . 

Proporzioni , che ne tnefirino i cafi , ne i quali il genio , e lo 
fpirito delta Lingua Latina differirono da quello della 
Tof catta , e viceverfa . 

I. 

S E ne pongono gli Efempj fingolarmente ne i Capì- 
toli XII. XIII. XVI. XXXIII. della Prima Parte, 
come pur nel II. X. e XXII. della feconda, e altrove. 

DE- 
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DECIMA CLASSE 

J*ropofizi<»!Ì ordinate a far V orecchio all' Iperbati 
dell' una , e dell’ altra Lingua . 

E Go ad folam ./Eternitatis vocem non modo com- 
moveor, & exalbefco , non modo tota mente , atque 
omnibus artubus contremifco , veruni etiam, quid agam, 
a 81 quo me omnino vertam ignoro. 

Io non {blamente mi fcuoto, e impallidifco a que- 
lla fola parola , Eterniti, non (blamente tremo tutto e 
dentro , e fuori , refto in oltre fenza fapere che farmi , o 
dove rivoltarmi . 

Ego , prò parando mihi dottrina, non modo volnpta- 
tibus renuncio, & valedico , fed labores etiam omnes 
libenter ampleffor, & omnes vias perfequor, quibus pit- 
to me ad eximiam quamdam fapientix laudem poff<o 
a 35 pervenire. 

Io per farmi un capitale di feienza , e di dottrina , non 
folamente rinunzio, e un addio do a i piaceri, ma di 
più, tutte abbraccio volentieri le fatiche , e tutte batto 
quelle ftradc , per le quali credo di poter pur io perve- 
nire a un qualche grado efimio di Taperc. 

Nunquam mihi in mentem immorralitas venit, quin 
me aut parum de eà follicitom fuiffe pceniteat ; aut ad 
a 35 eatn ajfequendam infolitus quidam ardor inflamme-t. 

Al pendere non mi fi affaccia mai Timmortalità 
che o un tal rammarico non mi prenda delFefferne io 
flato poco follecito , o che un tale flraordinario fervore 
non me ne accenda alla conquida. 

Ego fortuna , & fpe deftitnor : fortuna quidem , qui 
eà -utor femper adverfà : fpe vero , qui jaccns, & aftli- 
&us , a nullo umquam crigor amicorum . 

. Io mi trovo abbandonato e dalla Fortuna, e dalla 
Speranza: dalla Fortuna, come quegli , che l’ho Tem- 
pre 
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pre nemica: dalla Speranza, mentre ficfo al fuolo, & Vc**\ 
abbattuto, levato fu non vengo mai da qualche Amico. 

Ego neque tam agrefiibus , & impolitis fum auribus, 
ut fermonis elegantiam mihi neglìgendam exiftimem : 
ncque aut tanta arroganti^ prxditus , aut tam ab Imma- 
ni tate derelichis, ut putem me fatis efic difertum, & 
cloqucntcm , modo fenfa mentis intelligenter explica- 
re , quoquo modo , poflim, tametfi ab iis , qua: orationis 
ornamenta nominantur , longè abfim. a 

Io nè ho orecchie cotanto rufiicanc, e greggie da 
credere , che non fi debba da me por cura al bel par- 
lare: nè Cono o così pieno di arroganza , o così vuoto di 
buon fenfo , da tenermi per eloquente quanto ba- 
fia , fol che fpiegare intendevolmente , in un modo , 
o in un altro , io fappia i concetti della mente, ben- 
ché poi io fia lontaniamo da tttr.o ciò , ebe chiamali 
ornamento del Parlare. 

Ego maxime Ixtor, ita me educatum , & infiitutum 
efie , ut multis prxceptis penitus mihi perfuaferim, de- 
bere me clariffimorum hominum tum fafta , tum ora- 
tìonem fpe&are , & imitari , & ad parem & dicendi elc- 
ganter , de rc&é faciendi laudem , & gloriam adfpirarc . 

Io fon contentiflìmo, di effere fiato allevato , ed 
educato in modo, da efiermi pure , mercè le replicata 
iftruzioni , intimamente perfuafo , che io debbo e cflcr- 
varc , ed imitare le azioni , e il linguaggio de più Sa- 
vj , cd afpirare ad una pari riputazione d’ Uomo e cul- 
to nel parlare, e retto nell* operare . 

Ego tametfi a Fatrià meà numqnam difeedo , nec xta- 
tem in perpetua peregrinatione confumo, nihilotninus 
ita fcriptores Hiftorix pervoluto , ita Geographiam cum 
Hifiorià conjungo , ut domi fedens de Provincias, de re- 
giones Iuftrcm , de celebres Civitates invifam, de mul- 
tarum Nationum vitam , ac mores edifeam , deSinus, - 
Promontoria , Montes, Flumina , Maria, loca denique, 
quxeumque flint infignia , cognofeam . 

Hh lo 



Digitized by Google 




2X0 

Io febbene ncn mi diparto mai dalla mia Patria , 
febbene io non confumo in un viaggiar perpetuo la vi- 
ta , nondimeno si volgo, e rivolgo gli Scrittori delle 

Storie > sì , nel leggere , la Geografia infiemc ne unifico 
colla Storia , che, anche alfifo in cala, e vado attorno veg. 
gcndo Provincie, e Paefi , e mi porto alle più rinculate 
delle Città , e apprendo il vivere, e le maniere di più , 
e diverfe Nazioni , c Seni riconofico , Promontori , Mon- 
ti , Fiumi, Mari, e tutti, in una parola, i luoghi, 
che hanno alcun cbe di fegnalato . 

Ego nihil prstennitto , quantum facere, enitique pofi- 
fum , quia me ab corum conjundione avocem, qui me 
amicilfimè quidem quotidiè magis ampleéhintur , ficd a 
veruni geometrie ardili Àudio, cui me tradidi , dilìrahere_, 
*35 conantur. 

Io, per quanto so , e pollo, non laficio paffiare occa- 
fione alcuna di ritirarmi dalla domeftichezza di coloro , 
che veramente mi fanno ogni dì più delle finezze , ma 
che fi adoperano altresì fortemente , di via rimuovermi 
dallo Audio delle Geometrie , alle quali mi fon dato* 
Ego qui innumerabilcs mundos , infinitafique rft- 
giones , quarum nulla fic ora, nulla extremicas , men- 
« 79 le peragro, Pifias, urbem unam non obire pedibus, non 
« JÌ5 equo , non curru lufirarc polTum : ita vebementer , ac fliù 
« 35 agrotavi , ita , morbis infanabilibus oppreffus , vires, & cor- 
pus amili . 

Io , che col penfiero ficorro per Mondi innumera- 
bili , e per Paefi immenfi, de i quali non fi trovi'nè 
confine, nè termini, per Pila, cbe non è più , cbe una 
Città , andar non pollo , nè girare nè a piede , nè a 
Cavallo, nè in Carrozza ; così , il mio male è flato for- 
te , e lungo : così , folto il pefo di morbi lenza rimedio, 
ho perduto le forze, e ogni ufo delle membra, ec. 
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Dal bel principio del conjugare , noi procuriamo , 
che fi vada dagl’iniziandi a far l’orecchio a quell’ an- 
dare , che nel Latino, a differenza del Tofcano, s’in- 
duce dall’ufo dell’ Hyperbaton : e a prevenire il dirmi , 
che ammirativamente mi farette , che uno iniziamento 
è quello da chi ftudia non il Grammatici , ma il Latine 
loqui , eccovi la ragione, che ci muove a tirarveli su, 
ed affuefarveli per tempo; ella è il vedere, che, de’ già 
introdotti nella Gramatica , che fi ricevon fra noi, dif- 
ficilmente, un tal gufto, ne arrivano in progreffo a 
prender quelli , che non vi furono melfi in via da principio . 

Quindi , cornea i Principianti io qui riferifeo ciò ,che di- 
co dell’ Iperbato , così , al prefentc intendimento da altro 
Iato non lo rimiro, che da quello di uno de’ Caratteri della 
Lingua latina , e chiamo Iperbato quel rimuovere , che vi 
fi fa , le parole dal luogo , che nel Parlare darebbe lo- 
ro l’ordine naturale , e quel trafponerle quindi in un 
altro, che loro dà l’artificiale: 

E artificiale il dico fingolarmente rjfpettoa Noi , che 
la Lingua latina impariamo ora , eh’ è morta. Impe- 
rocché, mancando a Noi tutto quel capitale di natura- 
lezza, che a farvi quella trafpofizione , fi ebbe già, 
■quand’era viva, refia , che dall’lnnanzi di coloro, che 
la parlarono, e la fcriflero , noi rileviamo l’arte del 
farla, e che una critica ragionata Immitazione ne ab- 
biam per maeftra ora, che per maeflro in capite non fe 
ne ha più quel fino naturai piacere all’ Eufonìa , che 
da ognuno fe ne beve col latte rifpetto alla fua Lingua. 

Ciò prefuppoflo, dico, che relative , agli effetti , che 
dall’Iperbato s’inducono nel difeorfo, fono le MafTime , 
alle quali ridur fe ne può in attratto l’ artifizio , che 
poi , nell’ efecuzione , e nella pratica, non più da ette fi 
governa , che dal giudizio, e dall’ efquifitezza , del buon 
fcnfo,e del buon gutto . Ma una fcala bifogna pur, 
che da primo fi falga per condurvifi. Ecco perciò i gra- 

H h 2 di 
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di , che la compongono , voglio dire , ecco gli effetti , 
che la rifleflione full’ Iperbato de’ Latini antichi moftra , 
e convince, che l’Iperbato ben fatto deve operare nel 
difeorfo, ed ecco in confcgtienza le regole, che indi 
dedur fc ne peflòno per la pratica . 

I I. 

Dunque , dove l’Iperbato ha luogo, giacché luogo 
non ha per tutto, nè Tempre nel Latino, ivi opera in 
generale, primo , che il Difeorfo proceda fofpefo: fe- 
condo , ciac vada crefcendo : terzo , che riefea vario : 
quarto, che nella collocazione artificiale delle parole 
rc-fti , e fi confcrvi la chiarezza della naturale. Nel fo- 
lo folo Periodo ~ Diuturni filentii , Patres Confcripti , 
q-.'.a tram bis temporibus ufus , non timore aliquo , fed par- 
tira dolore y partim verecundia , finti» dies bodiernus attulit : ict- 
emqut indiani qu,e veder» , quoque fe ut irci» , meo prillino more 
dicendi — Voi in un colpo di occhio li rilevate tutti quegli 
effetti, che a dedurne le regole predette : ripiglio ad 
uno ad uno . 

1 1 L 

Dunque il primo è , che il Difeorfo proceda fofpefo y 
ficchè non fe ne concluda , nè fe ne adegui, fe non 
fe nell’ ultima parola , il fentimento, ficcome nel 
Periodo fopradderto fi dimoftra . 

Or quell’andare dà in generale al difeorfo, chi 
nel difeorfo premette il Retto al Reggimento . 

Retto è, primo, ogni Genitive, rifpetto al So. 
fìantivo , onde dipende v. g. Diuturni filentii fnem =: 
nium cupidit atum ncc modus ullus , ree finis effe potè fi ^ 
■Hoc Caflcllum fere efi in mediis £burorum finibus zz, In qua 
ha fi grandioribus Uteri s , P. Africani nomea erat incifum , &c. 

Secondo , Retto è ogni Adjettivo relativamente ni 
Soflantivo , di cui è attributo v. g. Meo prifiino more zs 
In turpijfimis rebus , frequentiffima celcbritaic , & clarijfima 
Ime Ut^xtur s Clemcns , mifericors Judcx , &c. 

Ter- 
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Terzo } Retti , nelle Enunciazioni compofle di Verbo 
Attivo , fono 1’ Accufativo , o fi vero 1* Infinito , o il Con- 
juntivo , clic ne fan le veci , v. g. Diuturni flentii jìnem dici 
bodiernut attilliti Jufas caujfi as affers , quod tc hoc tem- 
pore videre non pojfm z; Multa narrare memori ter foleo =5 
CoHCitrfum ad me fieri video ~ Jd quanlis nojlrif peccatiti 
vitiifgu; veneri t , non pojfitm fine molejiia cefi tare . 

Taccio tutto il rello, che, ad illullrare adequata- 
mente la cofa , refterebbe a dire, e che dico nelle Iftitu- 
zioni Rettoriche . Ai Principianti, per gli quali favello 
qui , non bifognano le cccezzioni , ballano le regole ge- 
nerali : quelle andiatn lor pofitivamentc infinuando, e , ad 
aflùcfarveli, noi adattiamo fuccelfi va mente i Volgari, 
che lor fi danno a latinizzare, e la pratica fe n’efige, 
come di ogni altra delle convenienze del Latino . 

I V. 

Il fecondo è , eh; il Difcorfo vada crefcendo , ficchè nelle 
parole , che feguono , più venga il fentimcnto ad aver 
di fignificanza,che in quelle, che precedono. Riflettete 
al Periodo foprappollo : riflettete al zz Tantam cairn man - 
fuetudinem , tam inuftatam , inaudit amque clementiam , tan- 
tum in fumata potevate rerum omnium modum , tam denique 
incredibilem fapiemiam , ac pane divinam tacitus preterire 
nullo modo poffum , e tanto balla . 

Dà al difcorfo quell’andare , chi , al fucceflìvo cre- 
feer della fentenza , adatta nel difcorfo la collocazione 
delle parole , che la fignificano . Anche qui faccio pun- 
to. Il modo del condurre grado a grado al fommo del- 
la fua grandezza il fentimcnto, e quindi il fecondarne 
coll’ ordine delle parole il progrclTo delle cofe , non è 
tema da Principianti: noto, e conto aver fi debbe dai 
Maeflri, che dettano loro i Volgari da latinizzarli , per 
cosi iufenfibilmentc aflucfarveli. 
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V. 

II terzo c , che il Difcorfo riefca vario , ficchè nonne 
cilenda una tale uniformità della Coltruzione , e dell* 
andare. 

Si dà al difcorfo quella varietà, fe concorrendovi, 
primo, due Spiantivi aventi ognuno il f uo rapporto, 
in una pari linea, ad un altro Softantivo ; fecondo, due 
Sortanovi aventi ognuno il fuo Adjettivo ; terzo, due 
.Genitivi retti ognuno dal fuo Soflantivo ; quarto , due 
Membri, o Propofizioni collanti ognuna delle medefime 
parti, nel difcorfo fi collocheranno coll’ordine inver- 
fo , cioè, il fecondo di ognun di eflì , coll’ ordine inver- 
fodel primo: v. g. rifpetto al primo: Tantus ejl enim_ - 
J pie/! a or in lamie vera , tanta in magnitudine animi , & con- 
fini dignitas y ut &c. 

Rifpetto al fecondo : Diuturni filentii „ dies bodi'r- 
nuf =5 fic ommsfcetus repreffus , exuflufque fot veteris uber- 
tatis , &c. 

Rifpetto al terzo : Silentii finem ,, initium difendi 23 
Effettui .eloquenti * , ejl Audientium approbatio 23 Quid tam 
inbumanum , quam ehqucntiam a natura , ad faluTem bo- 
ni inum, dal am, ad honorum peflcm , perniciemque concer- 
terei &c. 

Rifpetto al quarto: Silentii finem dies attuili • idem 
attuiti initium diccndi =: Effluunt multa ex veflra difcìpli- 
},,! ì ,qu* ad noflras aurei f<ept permanane , &c. A forza di 
Efempj brevi , e facili, e replicati , fe ne iniziano ap- 
poco appoco i Principianti , nell’idea , che loro balla. 

.VI. 

II quarto c finalmente, che nella Corruzione artificiale, 
confervifila chiarezza della naturale, ficchc, lì mollri anche a 
chi non vi fa grande attenzione , la correfpettività , colla 
quale fra lor fi riguardano le Parti cflenziali , cd inte- 
grali del Parlare, che v’intervengono- 
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Si conferva la chiarezza predetta , primo , fe fofpe- 
fo una volta l’andare dell’ Enunciazione , fingolarmcnte 
col terzo de’ modi fopraccennati nel Paragrafo terzo , 
non vi fi moltiplichino in oltre le fofpenfioni , ma fi 
conduca nel refio , coll’ordine naturale, anzi, che coll* 
artificiale: ficcomc nel fecondo de’ membri del Periodo „ 
Diuturni fileni ti „ fi vede efeguito. 

Secondo , fe intervenendo una , due , o più parti 
integrali nella Enunciazione, in quel luogo vi fi collo- 
cheranno , dove chiamale la relazione . Imperocché ognu- 
na delle parti integrali o a tutte le parti efienziali dell’ 
Enunciazione è relativa ugualmente, o più ad una , che 
ad un alrra di effe; fe relativa è ugualmente a tutte, 
fi colloca nel principio dell’enunciazione, o dove la re- 
lazione fa meglio la fua moftra: fe relativa è più ad una , 
che ad un altra, fi colloca accanto a quella, alla quale 
privativamente fi rifcrifce v. g. Eadem [acuitale , & Fraus 
hominum ad pernicicm , {$ Integrità s ad [ulutem vocatur: 
dove al principio fta 1’ „ Eadem [acuitale ,, che fi rife- 
rire a tutte ugualmente le Parti efienziali della Propo- 
fizione; fta accanto a „ Fraus ,, fuo privato correfpet- 
tivo 1* ,, Ad pernicicm accanto al privato fuo corre- 
fpettivo ,, Integrità s „ fta 1*,, ad falutcm ,, . Quella 
medefima è la ragione, che la collocazion fua determi- 
na all’ ,, bis temporibus ,, al ,, non timore aliquo , [ed par- 
tii n dolore , partint verecundia ,, al ,, meo prijlino more ,, 
nell’ addotto Periodo Diuturni filentii , &c. 

. > Or , in ordine ai Principianti, bafta di quelle rela- 
zioni andar loro via via ifpirando l’idea delle più faci- 
li: a cagion di efèmpi'p , del Segno del modo dell’anione 
al Segno dell’ azionò, o fia dell’Avverbio, al Verbo: 
come: Hxc arflius afìringi ratio non potefl , e cosi dell’ al- 
tre : ficchè , fe'tic affuefacciano al Vocabolario , e ad un 
qualunque material modo della collocazione: onde refti- 
no preparati ad intendere a fuo .tempo e il fine, a cui 
con effa fi mira , c il criterio , c I’ economia , colla qua- 
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Je li efeguifce: che è l’ultimo delli fcalini , al quale ho 
premetto, che fi avanza poi agel vomente chi principiò 
pretto , cd ha continuato a faiir su per quei primi . 

V I I. 

Ma batta, Amico, il detto fin qui. Nel detto fin 
qui, la rifpofta fi contiene abbattanza , della quale, nel 
principio di quella mia, io mi fon fatto debitore alla 
prima delle voftrc domande : che I* ozio non ho ora , che 
fi richiede , a rifpondere anche all’altre . 

Io con Voi mi efprettì da primo , che , anzi che_, 
preferivervi , a feconda delle voftrc richiefte , un cori'o 
di Gramatica, io ve ne averci moftrato, e al giudicio 
voftro rimetto quello, che qui fi pratica da noi. Ve lo 
moftra baftantemente la deferizione, che ve ne mando. 

Vi maraviglierete per avventura , che quel folo io 
ve ne abbia detto , che ne coftituifce prccifamentc l’idea, 
c die alcuno io non vi abbia mentovato di quei noftri 
.Ajuti sì pregiati da Voi, che in etti, a detta voftra , 
.confitte il meglio delle noftre Scuole. Ma io ho creduto 
di dover da etti prefcinderc , non folo perchè vi fono 
già noti , ma perchè eflendo relativi, ficcome fapete, al 
privato regolamento degli ftudj del noftro Convitto , io 
arnefi eletti li credo certo , ma da Collegio. 

Voi del dettovi fate pure, vi replico, non più 1* ufo, 
che il conto , che vi parrà , e fiate perciò perfuafiftimo , 
che mirato fi è unicamente da me non già a darvi leg- 
gi , ma bensì a compiacervi, cd ubbidirvi. State fano . 
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